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Dieci anni dopo
Quando dieci anni or sono, al­

l’atto  dell'armistizio con l’Italia, i 
lavoratori di Trieste e della Regio­
ne insorsero com pattam ente e ri­
vendicarono il potere pubblico, era­
no ben consci ch’era necessario por 
fine alia t i r a n n i  esosa e sfru ttatri­
ce della borghesia dominante.

In (juell’occasìone, la coscienza di 
classe dei lavoratori ha avuto ra ­
gione di ogni divisione di partito, 
differenza ideologica o nazionale. 
Con mirabile tempestività, con un 
unico obbiettivo, la classe lavora­
trice scese nelle piazze, raccolse le 
arm i abbandonate da un esercito 
lasciato in un balia di se stesso 
dall’a lta  ufficialità ignominiosamen- 
te scappata, e scacciò il corrotto 
apparato amministrativo e repressi­
vo che fino allora aveva spadroneg­
giato e sfru ttato  il popolo a favo­
re di una ristretta  oligarchia finan­
ziaria.

In  tu tta  la Regione, esclusi i een. 
tr i maggiori occupati dalle torze 
arm ate che ivi si trovavano, sorsero i 
primi poteri popolari e da questi 
vennero promulgate le prime ordi­
nanze che abolivano i privilegi del­
la bòrghesia monopolistica, fino al­
lora al potere. Ovunque, i lavorato­
ri costituirono la propria guardia 
arm ata a difesa delle conquiste ap­
pena raggiunte.

Se questo avveniva nei centri m i­
nori, nelle c ittà  i nazisti non ebbe, 
ro facilmente ragione delle forze 
popolari. Queste chiedevano e cerca­
vano armi per difendersi dall'occu- 
patore, per cacciarlo. In tu tta  la 
Regione, la rivoluzione popolare era 
in atto.

Ci vollero le divisioni corazzate 
naziste per soi'crchiare le forze po­
polari; ci volle la strapotenza ar­
m ata di un esercito, che allora do­
minava l’Europa, per contrastare il 
passo alle forze rivoluzionarie che 
erano sorte in armi.

L’esercito nazista, forte dei suoi 
mezzi poderosi, riuscì allora a ri­
m ettere al potere quella borghesia 
che la furia popolare aveva caccia­
to. Ma solo per il momento. Con le 
vendette, con le stragi, con le rap­
presaglie, seminando ovunque rovi­
na e morte, il nazismo, con la  col­
laborazione della borghesia reazio­
naria ita liana ehe s ’era imm ediata­
mente chinata prona ai suoi piedi, 
s’illuse di poter riportare la situa­
zione allo stato precedente, s’illuse 
di poter sconfiggere le forze della 
giovane rivoluzione, m a s'ingannava.

I lavoratori delle città e delle 
campagne, dopo aver cercato di con­
trastare  il passo alle divisioni co­
razzate tedesche, si riorganizzaro­
no sui monti e nei boschi. Accan­
to alle formazioni partigiane, che 
già da quasi due anni operavano 
nella regione, altre ne sorsero. Ac­
canto alle prime brigate partigiane 
che s’erano già formate, altre se ne 
costituirono; tra  esse la  Brigata 
«Triestina» ed altre, particolarm en­
te care al cuore dei lavoratori di 
Trieste.

Italiani e slavi fraternam ente u- 
niti, usufruirono delle esperienze di 
lo tta  dei popoli della Jugoslavia, 
che già dal 1941 erano insorti con­
tro il comune nemico e s'appoggia­
rono ad essi, combattendo non solo 
per cacciare l ’occupatore dalla pro­
p ria  te rra ’ ma pure per l’emancipa­
zione della classe lavoratrice, per 
istituire nuovi e più giusti rapporti 
sociali, per i d iritti nazionali delle 
popolazioni qui conviventi.

Questi furono i postulati fonda- 
mentali della nostra L otta di Libe­
razione ; per questi ci battemmo 
senza sosta e senza badare ai sa­
crifici. Per queste sacrosante riven­
dicazioni la classe lavoratrice di 
Trieste e della Regione versò il 
proprio sangue ed i suoi figli miglio­
ri immolarono la  propria vita.

P ur essendo ormai passati diver­
si anni, il ricordo della Lotta di Li­
berazione è più vivo che mai per 
tu tti quelli che vi hanno partecipa­
to. Vittorie e sacrifici, gioie e dolo- 
ri, costituiscono il patrim onio pre­
zioso delia classe lavoratrice, ed 
in particolare di noi partigiani che 
di essa siamo parte integrante. Que­
sto non dobbiamo mai dimenticare.

Alla fine, nel maggio del 1945, la 
vittoria venne a premiare la  nostra 
lo tta  ed i nostri sacrifici: assieme 
all’Arm ata Popolare Jugoslava libe­
rammo Trieste e tu tta  la  Regione. 
Ma chi doveva essere alleato volle 
mutilare la  classe lavoratrice delle 
sue conquiste: ci fu l’assurda divi­
sione della regione nelle cosidette 
Zona A e Zona B.

Come conseguenza di tale fatto, 
m entre nella Zona B le istanze dei 
lavoratori alle riforme sociali ed 
all’edificazione del socialismo si svi­
lupparono e alla fine si riafferm a­
rono definitivamente, nella Zona A 
tali istanze dei lavoratori furono in 
un primo tempo contrastate e suc­
cessivamente, dopo il 1948, represse 
con l’appoggio degli avventurieri 
politici cominformisti.

Spetta oggi ai partigiani, agli a t­
tivisti della Lotta di Liberazione, a 
noi tu tti, che con le armi in pugno 
ci siamo ba ttu ti per l’emancipazio­
ne sociale della classe lavoratrice, 
e per essere conseguenti a questo 
principio, il compito di lottare da 
una parte, per potenziare le con­
quiste ottenute; dall’altra, perchè 
le divisioni di partito , ideologiche 
e nazionali della classe lavoratrice 
siano superate, in quanto solo nel­
l’un ità  dei lavoratori sta  la  pos­
sibilità della vittoria {netta lo tta  
per la conquista di nuovi e giusti 
rapporti sociali e nazionali.

E u g e n ia  L a u r e a t i

I nostri interessi non saranno mai sacrificati aoli appetiti dell imperialismo italiano
(DAL NUMERO GIUBILARE DEL „PARTIZANSKI DNEVNIK”)

Anche se non ci fosse l’attuade 
tensione nei rapporti con l’Italia, 
anche se non atssiStessimo a una 
continua campagna di isterismo ir­
redentista nella vita politica del- 
lTtalia odierna e anche se non fos­
sero rimaste ancora da riparare 
tante ingiustizie, dobbiamo ricor­
dare oggi la sconfitta del mostro fa­
scista e imperialista, che tante di­
struzioni e terrore ha provocato fra 
la nostra gente, contro cui essa ha 
lottato e infine vinto.

In ogni caso è un nostro diritto 
inalienabile essere orgogliosi della 
grandezza e della gloria, di questa

Dl MIHA MARINKO
Lotta e più ancora il ritenere no­
stro merito l’aver dato un contri­
buto anche alla liberazione del po­
polo italiano dall’oppressione fasci­
sta.

Il corso della Lotta di Liberazio­
ne, particolarmente in questa re­
gione, è tutto un’infinità di dimo­
strazioni, di fatti storici inconfuta­
bili che la nostra lotta non aveva 
alcuna intenzione contraria agli 
interessi del popolo italiano, agli in­
teressi della sua emancipazione so­
ciale e democratica; ci offre un’infi­
nità di dimostrazioni delia nostra 
buona volontà e delle intenzioni 
nostre di dare un aiuto allo svilup­
po di una lotta simile alla nostra 
anche fra il popolo italiano. Lo con­
fermano i molti esempi di vera 
fratellanza con i combattenti anti­
fascisti italiani, risultato delle aspi­
razioni nostre e comuni.

Se oggi dall’altra parte guarda­
no con malocchio perfino alla no-
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1943

S e ttem b re:  Grandi: combattimen­
ti sul fronte di Gorizia. .Reparti dei 
lavoratori monfalconesi tengono il 
settore di Merna.

O ttobre:  Viene costituito il Batta­
glione d’assalto triestino a Lokaviea. 
Azioni di sabotaggio. Eliminazione 
di spie fasciste. Organizzazione dei 
rifornimenti. Attacco contro un ca­
mion di tedeschi.

N ovem bre:  Sabotaggi alle ferrovie. 
Distruzione dii un camion tedesco 
presso jl lago di Doberdò.

D icem bre : Combattimenti presso 
Selo e Vojščica. Prelevamento del 
segretario del fascio idi Romans. Di­
struzione di due automezzi SS pres­
so Ozrem ja.

1944
G ennaio:  Combattimenti presso 

Viitolje e sul Carso. Attacco al cam- 
po d’aviazione di Ronchi. Liquida- 
zione del traditore Biechi all’ospeda­
le idi Monfalcone.

Febbraio:  Combattimenti presso 
Kostanjevica. Attacco contro una co­
lonna di tedesehi presso 'Dutovlje.

M arzo:  Combattimento a Temeni­
ca degli uomini del Battaglione 
«'G. Zol». Sabotaggi e azioni GAP.

A p rile :  Costituzione della Brigata 
a Lokavica. Scontri presso Grgar e 
sulla strada Gorizia-Ajdovščina.

M aggio: VaSta azione di propa­
ganda per il I. maggio. Espugnati 
d’assalto i  presidi fascisti di Monte­
spino e Prvaèina.

G iugno:  Attacco al piresidio di 
Razdrto. Azione contro la ferrovia 
Crorizia-Po librilo. Attacco al presidio 
belogardista di Vipacco.

LU G LIO :  Con le unità del IX. 
Korpus, offensiva contro i presidi 
nazifascisti della valle del Bača. 
Combattimenti del III battaglione 
sul Carso. Distruzione di un camion 
dì SS presso Piave. Combattimenti 
sulla linea Tmovo-Lokve-Krnica.

Agosto : Combattimenti a Brani­
ca. Minato il ponte ferroviario pres­
so Duino. Mobilitazione dei giovani,

Settem bre : Combattimenti sulla 
Bajnšioa e nella vai d’Isomzo. Com­
battimenti del IV. Battaglione nella 
Dolenjska. Azioni della GAP sul ter­
reno.

O ttobre:  Combattimenti presso Če- 
povan e a Tmovo. Sabotaggi e diver­
sioni.

N ovem bre:  Combattimenti a Trno­
vo e nella valle del Vipacco. Inten­
sa attività dei GAP.

D icem bre:  Combattimenti a Col, 
Predmeja. Appoggio alla Brigata 
Kosovel nei combattimenti per la 
liquidazione del presidio della X 
Mas a Trnovo.

1945
G ennaio: Combattimenti a S. To­

maž, Male Lazne, Vrtovlni. Intensa 
attività dei CAP.

Febbraio : Combattimenti presso 
Novaki.

M arzo:  Grandi combattimenti con­
tro forze preponderanti nemiche. La 
brigata »i sgancia e ripara nella zona 
di Bohinj.

A p rile  - m aggio : Combattimenti 
presso Fužine. Marcia di trasferimen­
to verso Trieste. Combattimenti sul 
Carso. Entrata a Trieste e Monfal- 
coue.

stia preparazione alle celebrazioni 
del X. annuale delle brigate del Li­
torale e ne approfittano per una 
campagna di attacchi isterici e pro­
vocazioni contro la Jugoslavia so­
cialista, ciò significa che non fa 
loro piacere; essi non riescono a 
scrollarsi di dosso l’iinglioriaso pas­
sato fascista; ancora oggi nutrono 
appetiti Imperialistici e non rie­
scono a rendersi conto del fatto che 
questo loro passato costituisce una 
pagina vergognosa della storia i- 
taliana. L’ininterrotta campagna di 
calunnie contro il nostro paese e 
contro tutta la nostra edificazione 
socialista non è cosia che riguardi 
soltanto il Vaticano e i  circoli rea­
zionari, i quali, naturalmente, odia­
no a morte il socialismo e tutto 
ciò ohe abbia una parvenza qualsiasi 
di democrazia e progresso, ma si 
basa su sogni tardivi e pii deside­
ra di far rivivere e trionfare il 
tìefuto impero italiano con un’ap- 
pena malcelata adorazione dell’era 
fascista di quell’impero.

Il vantarsi apertamente della 
cultura bimillenaria e il costante 
aizzamento all’isterismo nazionali­
sta dello sciovinismo, tende a lliv i­
dente scopo di convincere il popolo 
italiano della missione storica del 
dominio italiano in tutto il Medi­
terraneo. Questo è veleno pericolo­
so, sopratutbo al loro stesso popolo, 
poiché lo confonde e gli impedisce 
là lotta per il vero progresso, inde­
bolisce la sua lotta contro i propri 
nemici all’interno.

Non è colpa nostra perciò se, 
ricordando e celebrando i grandi e, 
per la liberazione vittoriosa del po­
polo del Litorale, fatidici avveni­
menti di dieci anni fa, il significa­
to pratico è anche quello di non di­
menticare che il nemico^ allora 
sconfitto, ancor oggi non ha rinun­
ciato ai suoi fini. Questo è un mo­
nito per tutti noi a non farci ad­
dormentare, ad avere sempre di­
nanzi agli occhi, in ogni nostra, at­
tività sociale per il consolidamen­
to della nastra economia socialista, 
per lo sviluppo della nastra cultura 
e della nostra coscienza politica, 
che ci troviamo sulle posizioni di 
difesa della nostra libertà e delle 
nostre ‘conquiste socialiste e demo­
cratiche, anche contro i pericoli dal 
di fuori; che tutte le nostre defi- 
cenze e debolezze in questa regio­
ne alimentano le trame nemiche 
daH’etìitenno e fra noi stessi.

Nel nostro lavoro non possiamo 
rimanere indifferenti di fronte al­
le condizioni in cui vive la nostra

minoranza al di là del confine im­
postoci, la quale, non solo non bene 
fida  delle condizioni in cui noi vivia­
mo e lavoriamo, ma non fruisce nem­
meno dei più elementari diritti di 
minoranza nazionale, che le com­
petono in base alle disposizioni 
sancite dallo stesso trattato di pa­
ce. Non possiamo rimanere indiffe­
renti di fronte alta situazione in 
cui versa il territorio triestino, di 
fronte alla politica ostile e di ba­
ratto intemazionale a danno dei 
nostri diritti e interessi vitali in 
quel settore.

Il solo fatto che dall’altra parte 
esiste ancor sempre nella vita pub­
blica e politica un’evidente tenden­
za alla riconquista dei territori per­
duti dall’impero fascista, costituisce 
già di per sé una manifestazione 
di vaneggiamenti imperialisti soprav­
vissuti. Questi vaneggiamenti sono 
sprovvisti di qualsiasi base reale, 
tenendo essi conto di preconcetti 
irreali. Si dimentica che l’odierna 
Jugoslavia socialista non è quella 
vecchia, marcia Jugoslavia della 
borghesia, i cui governanti, privi 
dell’appoggio dei propri popoli, e- 
rano pronti a mercanteggiare e 
mercanteggiarono, infatti, contro i 
nostri interessi nazionali.

Tutto ciò che negli anni dalla 
sconfitta dell’imperialismo fascista, 
dalla nastra liberazione ad oggi si 
fa dall'altra parte contro la Ju­
goslavia socialista, è l’espressione 
di una resurrezione delle loro ten­
denze espansionistiche tradizionali; 
è l’irredentismo, con cui vogliono 
ingannare il proprio popolo per fre­
nare più facilmente le sue tendenze 
elementari alla libertà e al progres­
so, alla collaborazione pacifica fra 
i popoli. Questo è il vero retrosce­
na di tutta la loro \ nlitica nel pro­
blema triestino é in tatti i problemi 
che riguardano il nastro paese. Una 
difficoltà in tutto questo consiste 
poi nel fatto che le forze politiche 
oneste in Italia sono troppo deboli 
per potersi opporre alla politica ir­
redentista, che si sta affermando 
rapidamente e artificiosamente in 
tutta la vita pubblica e politica ita­
liana.

L’influenza del Vaticano e degli 
altri circoli estremisti reazionari nel 
mondo è diretta unicamente ad ap­
poggiare la politica di conquista 
a danno dei nostri interessi nazio­
nali. Queste tendenze espansionisti­
che hanno una base particolare poi 
nell’odio di detti circoli per il no­
stro ordinamento socialista e nella 
paura di fronte all’influenza sem-

phe più grande di questa nostra 
realtà sulle masse popolari, sulle 
forze democratiche e progressiste 
nel mondo. A tali tendenze espan­
sionistiche si è affiancata anche 
l’ostilità del blocco cominformista 
verso la Jugoslavia socialista,

Fedele alle ricette della politica 
da jena, che in ambedue le guerre 
mondiali le ha procurato una fama 
del tutto particolare, l’odierna Ita­
lia ufficiale non ha esitato natu­
ralmente a giocare anche quella 
carta. L’infondatezza di questa tesi 
espansionistica italiana è tanto 
grandé che essa può mantenersi 
soltanto grazie ad un forte aiuto, 
più volte mascherato, di queste for­
ze reazionarie intemazionali.

Nella difficile e disgraziata situa­
zione, derivata ai nostri popoli e 
in particolare, alla nostra gente nel 
territorio triestino, dalla politica 
ricattatoria idell’odiema Italia, è 
una fortuna che nella lotta di Li­
berazione e nella nostra rivoluzione 
popolare sia stata cementata l’uni­
tà e la compatezza politica di tutti 
i nostri popoli, è una fortuna che 
essi abbiano alla dirigenza politica 
e statale una guida che, per la pro­
pria capacità, saggezza, decisione 
e per tutto il lavoro finora compiu­
to ci dà la  garanzia che i nostri in­
teressi non saranno sacrificati agli 
appetiti dell’imperialismo italiano.

IL1.MÄGGI01945 ÄTRIESTE

i reparti della «Triestina» si sono congiunti alle un ità corazzate 
della IV. Armata dell’Esercito Popolare di Liberazione, spezzando 
assieme le ultime resistenze nemiche fra il tripudio della 

cittadinanza, sollevata finalm ente Uall’incubo nazifascissa
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L’APPORTO MILITARE DELLA “GARIBALDI TRIESTE,,

IL COMANDO DEL IX. KORPUS DELL’E P X .

Spesso persino i combattenti dei- 
unità partigiane: sono portati la 
considerare unicamente il fattore 
politico rivoluzionario delle pro­
prie formazioni, ritenendo modesto 
il loro apporto strettamente milita­
re e il loro peso sulla bilancia ge­
nerale della guerra antinazista.

Senza dubbio la nostra brigata, 
come tutte le brigate partigiane, fu 
in primo luogo l’espressione rivolu­
zionaria della classe lavoratrice e, 
quindi, fonte prolifica per la mo­
ta ilitaa. one politica delle masse, che 
doveva creare le condizioni per la 
conquista del potere, ma non ri­
conoscerle un ruolo, un peso spe­
cifico nel campo militare sarebbe 
storicamente e militarmente errato. 
Infatti, come l’essenza politica del­
la nostra lotta consiste nella più 
stretta collaborazione e nell’.unità 
dei fini con il movimento di libe­
razione del popolo sloveno e con il 
movimento rivoluzionario generale 
dei popoli jugoslavi, così, nel cam­
po dei valori militari, il ruolo del­
la brigata «Trieste» va considerato 
nel quadro operativo del IX. Kor­
pus dell’Esercito Popolare di Libe­
razione.

A prescindere dal grande schie­
ramento di forze popolari, insorte 
alla capitolazione dell’Italia, che 
obbl gò il nemico all’impiego di 
ingenti mezzi, sottratti ai vari fron­
te le unità del IX. Korpus impe­
gnavano costantemente rilevantissi­
me forze nazifasciste e, negli ulti­
mi mesi, schieramenti addirittura 
maggiori di quelli impiegati in mol­
ti settori del fronte italiano e di al­
tri fronti. Considerato così, l'ap­
porto militare brigata «Trieste» 
va suddiviso in tre fasi, distinte 
fra loro per impiego di forze e tat­
tica di combattimento.

Nella prima, che va dalla setti­
ma offensiva nemica di ottobre affla 
primavera del 1944, quando il fron­
te italiano era ancora lontano, il 
nemico si preoccupava quasi esclu­
sivamente di mantenere sicure le

proprie vie di comunicazione. La 
nostra unità, ancor piccola per nu­
mero, rivolse il proprio sforzo alle 
azioni di diversione e di sabotag­
gio. Erano az oni di modesta por­
tata militare, ma di grande effet­
to, poiché demoralizzavano i tede­
schi e tutti quegli elementi che, in 
condizioni normali, sarebbero stati 
disposti a servirli. Piccoli nuclei, 
mobilissimi, si sp ngevano in pro­
fondità nelle retrovie nemiche, fa­
cendo saltare quasi quotidianamen­
te tratti di ferrovia, ponti, viadotti, 
eliminando spregiudicatamente le 
spie e i caporioni collaborazionisti 
nei presidi stessi del nemico. La 
tattica mobile , della nostra briga­

GIACUZZO RICCARDO 
ex Comandante della «Triestina»

ta provocò, come conseguenza im­
mediata, la creazione di territori 
liberati o semiilìberati con la com­
parsa dei primi organi del potere 
popolare, sviluppantisi in sostituzio­
ne al vecchio ordine sociale. In 
questo meccanismo offensivo, flui­
do ed inafferrabile; capace di irri­
gidirsi, però, nel luogo e nel tem­
po voluto, la brigata «Trieste» svol­
se un compito importantissimo spe­
cie nelle zone a popolazione na-

R ic o rd i da lla  lo tta
A l m io  garrivo i l  battaglione conta­

va circa 150 com ba tten ti e operava 
preva len tem ente  nel Isettore nord oc­
ciden ta le  d eW lstr ia , fra  P inguente  
M ateria , Š k o fije  e Maresego e sosten­
ne num erosi com ba ttim en ti contro 
colonne e  pa ttug lie  naziste. La p o ­
polazione istriana c i accoglieva sem ­
pre con sim patia  e provvedeva al 
ri ostro vettovagliam en to.

A i priliti d i  febbria io  1944 il bat­
taglione sostenne per la prim a  volta  
Un com battim ento  d i manovra presso 
Gradišče contro una form azione d i 
gran lunga superiore. Lo scontro fu  
rapido e disorganizzò le f ile  d e i na- 
z i  fascisti che subirono rilevanti per­
d ite .

Un'altro duro  com battim ento  so­
stenuto dal nostro battaglione fu  
quello d i T rseko , alla fin e  dello  
stesso mese. Una colonna nazista n u ­
m ericam ente alm eno 10 vo lte  su p e­
riore attaccò le nostre posizioni. Il 
com battim ento  durò Iquasi due  ore  e 
i tedeschi subirono m olte  predite . In  
questa occasione s i  d istinse  partico­
larm ente ila 11. compagnia, comanda­
ta  d a  Fabio, [un valoroso operaio 
triestino  c h e  si era d istìn to  anche 
in  p receden ti azioni. I l  capodistria­
no  D ella  V alle  fu  gravem ente ferito  
e fa tto  prigioniero. La stessa sorte

toccò ad altri 5  compagni, m entre  
altri caddero, fra questi anche il co­
m andante Fabio.

*

A p rile  1944. Da parecchi piasi a 
Maggia e d in to rn i operavano i GAP, 
comandati dal compagno «.Morom f i ­
no alla d i lu i morte, avvenuta agli 
u ltim i del mese. I  se tte  com pagni 
superstiti de l •gruppo  si portarono  
nella zona d i P rebenek  e Gabrovica 
per riorganizzarsi e continuare la lo­
ro azione.

Ricordo la  vigilia  del 1. maggio 
1944. Era la m ezzanotte in punto  
quando saltarono in aria la cabina  
elettrica de l cantiere S. Rocco, lo  
centrale d i Maggia, i pali della  l i­

d i  S a n ti»  M a r io  -  V a lte r  * 11 12
nea mi alta tensione de lle  Noghere,
11 vapore Maggia- Scalo Legnam i, 
l'acquedotto  cittadino e le linee tele­
foniche. Le vie  d i Maggia si tappez­
zarono  in breve d i m anifestin i e  vo ­
lantini.

Da quel giorno il G AP non de tte  
p iù  pace al nemico. N ei m esi se­
guenti il g ruppo  che contava allora
12 u om in i si allargò fin o  a raggiun­
gere la  forza  d i un  centinaio  d i  
com bàttenti, che nel giugno costitu ­
irono il battagliane  «Alma Vivodav-

Da giugno a novem bre i l  battaglio­
ne com pì tu tta  una serie d i azioni. 
R am m ento  la p enu ltim a , nel settore 
TopolovacG radigna. Un centinaio di 
tedeschi, provenienti da P inguente e 
P ortole, lasciaronoi su l posto Una 
tren tina  d i m orti e  fe r iti.

Durante la grande offensiva n a zi­
fascista, i l  battaglione «A lm a Vivo- 
da » rim ase  circondato assieme ai 
reparti della  brigata istriana «V la­
d im ir  Gortanni appena g iunto in 
quella zona. Era il 4 novem bre 1944. 
I com b a ttim en ti durarono accaniti 
tu tta  la notte  e il giorno seguente 
la brigata e il battaglione, com pren­
den ti in totale circa 400 uom ini, 
ruppero l 'accerchiam ento de lle  forze  
nem iche sette volte  superiori. Parec 
chie decine d i tedeschi rimasero uc 
cisi o fer iti, 18 nostri com pagni, ri 
masti isolati, si tolsero la vita  piut 
tosto che cadere nelle m ani del ne 
mica, fra essi il com andante Zorro  
D na trentina d i compagni, fra i qua  
li a lcuni capodistriani, caddero p n  
gionieri, furono porta ti a Capodistria  
e qu ind i iinternati in  Germania, da  
dotie non fecero p iù  ritorno.

N ovem bre 1944. Con l’occupazione  
■dei d in torn i d i Capodistria da parte  
delle, fo rm azion i naziste, rimasero nel­

la zona soltanto il Comando città con 
un  gruppo (Piassalto e  un  gruppo  
d e ll’ll. D. V. La v ita  per queste p ic ­
cole fo rm azion i d ivenne  d iffic ile , tu t­
tavia esse riuscirono a costringere il 
nem ico a  rintanarsi nei p resid i ber­

sagliandolo continuam ente.
In  una d i queste azioni, presso S- 

M ichele, un  cam ion carico d i tede­
schi venne d istru tto . N ei pressi, d i 
Lazzaretto 30 partig iani a ffrontaro­
no successivamente lina quarantina  
d i nazifascisti uccidendone una d e ­
cina. Fra Sem edela e Isola furono  
uccisi d u e  ufficia li della  Gestapo.

A gli u ltim i d e l gennaio 1945 e fino  
ai p r im i d i febbraio, i tedeschi e fa ­
scisti passarono all’offensiva, rastrel­
lando la zona d i Labor, B oršt e 
Giern, ln  quella  occasione fu  scoper­
to il bunker d e l Comando città. N el 
com battim ento  che  ne seguì i com ­
pagni de l Comando, F renk, Jelen ed  
a ltr i si di fefero accanitamente, fino  
ad esaurire le m unizioni. I l  com pa­
gno F renk si tolse la vita  e gli altri, 
tranne il com pagno Jelen , scampato  
m iracolosamente al fuoco nemico, 
caddero prig ionieri e morirono net 
cam pi d i  concentram ento  tedeschi.

R iorganizzatosi iil Comando città  
d i Capodistria, io ne presi la d ire ­
zione e continuam m o la lo tta , in flig ­
gendo al nem ico perd ite  sem pre p iù  
gravi, fin o  alla v ittoria  defin itiva .

. zonalm ente mista anche per un 
fattore politico che bisogna assolu­
tamente menzionare: essa svento­
lava il vessillo rivoluzionario sulle 
soglie della pianura friulana ed era 
costituita in gran parte da elementi 
operai di Trieste e del monfalco- 
nese, rivoluzionari e politicamente 
maturi. Essa, come le altre unità 
partigiane, non aveva un retroter­
ra, perchè questo era costituito 
dallo stesso territorio nemico. Non 
aveva, quindi, fabbriche è centri 
propri da cui rifornirsi, se non 
quelli nemici e non poteva perciò 
ritirarsi che attaccando. Nel qua­
dro di queste azioni rientrano : l’at­
tacco al campo di aviazione di 
Ronchi, dove arsero al suolo otto 
aerei, l’assalto ad una colonna na­
zista a Osrenja, le azioni del Val­
lone e di Duttogliaino nonché nu­
merose altre minori dei GAP.

Seconda fase. Il sopraggiungere 
della primavera 1944 trovò la bri­
gata al massimo del suo potenzia­
le, se non numerico, senza dubbio 
qualitativo. Allora ebbe inizio un

d i  G ia c u z z o  R ic c a r d o

largo ciclo di operazioni offensive 
contro i presidi nemici di Zali 
hr ib, Prvačina, Razdrto, Vipava, 
Montenero d’Idria. Tutto il IX. 
Korpus passava all’offensiva in 
grande stile contro le vie di comu­
nicazioni nemiche: saltò in aria il 
ponte di Avče; nella Valle di Bača 
le nostre divisioni, appoggiate dal­
l ’artiglieria, imbottigliarono per 
parecchi giorni tedeschi e fascisti. 
Le azioni di sabotaggio venivano 
fatte in grande stile : non più qual­
che chilo di tritolo, ma quin­
tali di esplosivo.

Terza fase. Con l’inverno la pres­
sione del fronte dello Srem e quel­
la degli alleati in Italia resero la 
nostra zona operativa un’immedia­
to retrovia nemica, unico canale 
per la ritirata verso la Germania. 
Nel settore del IX. Korpus si com­
battè allora come su un vero fron­
te. Due armate, la partigiana e la 
tedesca, si contesero giorno per gior­
no ogni palmo di terreno, finché 
la rapida avanzata della IV. arma­
ta dell’Esercito Popolare di Libera­
zione non costrinse il nemico a 
tentare una azione disperata per a- 
prirsi un varco, che però fallì in 
pieno.

Alla fine -di aprile la nostra bri­
gata e le altre unità del IX. Kor­
pus, assieme alle avanguardie del- 
l ’Armata Popolare Jugoslava, furo­
no alle porte di Trieste, Gorizia 
e Monfalcone, dove il nemico ten­
tò invano l’ultima resistenza. E qui, 
nelle città liberate, si concluse il 
processo di sviluppo delle nostre 
unità partigiane, avanguardia ar­
mata del popolo, padrone del po­
tere.

A p p u n t a m e n t i
5 Settembre

A Ranziano, ore 21 : Raduno del­
la «Garibaldi Trieste».
In tutte le località del goriziano 
rappresentazioni culturali e trat­
tenimenti.

6 Settèmbre
A Okroglina, ore 10: Celebrazio­
ne del X. Annuale delle brigate 
del Litorale (rapporto e decora­
zione delle brigate del IX Kor­
pus, discorso eoe.).
Topo la celebrazione, festa po- 
oolare all’aperto.

★
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s e l l a  lo t t a  d i  L i b e r a z i o n e  n e l  L i t o r a l e
A seconda delTequilibrio di forze 

del complesso sociale in un deter­
minato paese ed epoca, la stampa 
può essere più o meno libera e 
quindi con essa possono anche dif­
fondersi le idee più avanzate per 
quel periodo.

La nastra generazione non ebbe, 
purtroppo, modo di assistere attra­
verso la stampa a questa lotta ideo­
logica tra il vecchio mondo che 
muore ed il nuovo che sorge, per­
chè il fascismo aveva brutalmente 
calpestato la libertà di stampa, 
mettendo la museruola a tutti i 
giornali.

Esisteva sì, una stampa ohe propa­
gava idee nuove anche durante il 
fascismo, ma essa era clandestina, 
distribuita segretamente a pochi ed 
il suo influsso sulle masse era li­
mitato.

appunto alle esperienze di 
questa prima stampa rivoluzionar 
ria di anteguerra, ai suoi pochi qua­
dri ed alla sua scarsa tecnica, che 
la nascitura stampa partigiana ri­
corre quando il bisogno di allarga-, 
re la lotta determina la neces­
sità di mobilitare sempre più lar­
ghe masse di popolo, di tenerle in­
formate, di educarle politicamente 
e di galvanizzarle nella- lotta con­
tro l’invasore.

Ecco cosi sorgere le prime stam­
perie partigiane fisse, con un’attivi­
tà sana e multiforme, determinate 
dalle esigenze della insurrezione. 
Stampavano giornali di informazio­
ni politiche e militari, raccolte di 
canzoni e di poesie, di cori, com­
medie e satire di contenuto parti­
giano, come pure i più svariati ma­
nuali tecnici e di educazione politi­
ca e militare. Accanto a queste stam­
perie fisse, c’erano anche quelle 
mobili in seno alle unità operanti, 
che divennero lo specchio fedele 
della vita e della lotta di queste, 
pome pure anche della zona in cui 
esse operavano.

Seguire lo sviluppo della stampa 
e la sua diffusione, vuol dire fare 
un pò la storia del movimento ri­
voluzionario di cui essa era la por­
tatrice.

Così compaiono per il 1. maggio 
del 1941 a Fiume manifesti ricor­
danti al popolo il significato rivo­
luzionario di questa data, a Susak,

nello stesso anno, manifestini illu­
stranti i fini delia guerra russo-te­
desca ed il discorso commemorati­
vo per il 18.mo anniversario della 
morte di Lenin.

Da questi primi inizi si arriva 
già alla fine dei 1942 ad una bella 
diffusione del giornale «Libertà» a

V .  P i Z E N T
Fiume, che esce nel suo ottavo nu­
mero con 625 copie. A Fola esco­
no «Il nostro giornale» e la «No­
stra lotta» come portavoce degli 
antifascisti italiani di quella regio­
ne. A Trieste esce e si diffonde 
l’«Unità operaia».

Quanto mai attiva in questo cam­
po è la gioventù che propaga e 
diffonde la sua stampa: «Gioven­
tù in lotta», «Gioventù», «Noi gio­
vani», «Parole di giovani», ecc.

Oltre a questi, altri giornali si 
diffondevano ed uscivano regolar­
mente, indice sicuro della vitalità 
politica della nostra gente, il «Mar 
tajur», il «Radiocorrriere», il «No­
tiziario del popolo», ecc., mentre 
venivano stampati e distribuiti tem­
pestivamente opuscoli di attualità 
politiche. («Per l’amicizia italo-jugo- 
slava, il Fronte unico popolare di 
liberazione», «Giuriamo di giungere

a Berlino — Lipa accusa» etc) che 
tenevano ben desto lo spirito della 
rivolta.

Gli antifascisti della nostra Bri­
gata, attraverso il loro portavoce 
la «Voce del Bosco», svolsero una 
azione di educazione politica sia 
tra i combattenti stessi come pure 
tra le più larghe masse del Mon- 
faiconese e di Trieste. Così «La 
Voce del Bosco» aveva assunto un 
significato più ampio di un sem­
plice giornale di una unità opera­
tiva e collegava idealmente, in una 
continuità unica, la lotta sui ter­
reno alla lotta in armi dell’unità.

Tutti i momenti della lotta in tut­
ti i loro molteplici aspetti; politi­
co, militare, culturale ed economi­
co, venivano seguiti, commentati 
ed interpretati fedelmente dal no­
stro giornale che rappresentò così 
una eco fedele degli interessi del 
popolo.

Anche la stampa ebbe i suoi eroi 
e le sue vittime ; antifascisti che pre­
ferivano la morte all’idea di tradi­
re il bunker de(Ha stamperia clan­
destina «Gioventù rivoluzionaria» 
che diffondeva con estrema deci­
sione le parole della libertà, por­
tandole, a rischio della vita, Oltre 
ai boschi e reticolati sino tra le file 
nemiche. Induriamoci qui allo loro 
memoria.

Nel marzo del 1945 nei boschi di 
Tarnova infuriava una nuova of­
fensiva nazifascista contro le no­
stre formazioni partigiane del IX. 
Korpus.

I rifornimenti degli attaccanti 
partivano da Gorizia e da Trieste. 
Nel garage di via M. d’Azeglio gia­
ceva un forte quantitativo di car­
burante, viveri e munizioni in par­
te già caricati sugli automezzi e in 
parte immaganizzati nel retro ga­
rage. Il garage era controllato dal­
le SS.

Argeo, uno dei nostri coraggio­
si giovani comunisti lavorava come 
meccanico ned garage stesso. Rile­
vati i  preparativi e conosciutone lo 
scopo, segnalava subito la cosa. Non 
si attese l’ordine del IX. Korpus da 
cui dipendevamo, ma si decise su­
bito di distruggere i mezzi sul po­
sto. L’azione era molto rischiosa 
perchè doveva effettuarsi nel cen­
tro-città dove il nemico avrebbe 
potuto intervenire immediatamente 
sia come rinforzo sia per chiuder­
ci ila ritirata. Venne deciso perciò 
di affidare il compito ad una squa­
dra di giqvanì scelti fra i migliori. 
Compilato l’elenco ed avvertiti i 
prescelti, essi accettarono con entu­
siasmo. Data l’importanza ohe ra­
zione rivestiva in quei giorni del­
l’offensiva, in testa alla lista figu- 
gurava pure Nereo il comandante 
delle formazioni operaie del settore.

II piano venne elaborato fino nei 
minuti particolari. Si trattava an­
zitutto di poter penetrare nel ga­
rage.

La ritirata era il problema più 
delicato, essa doveva effettuarsi 
lungo il viale Pindemonte. Da qui, 
una parte si sarebbe dileguata at­
traverso il bosco di S. Luigi che 
era controllato da noi, l’altra at­
traverso ila via Margherita, in Guar- 
dieUa per evitare i blocchi che i 
nazifascisti operanti in Trieste a- 
vrebbero organizzato al primo allar­
me. Venne la sera dell’azione il 28 
marzo, un gruppo si recò in Via 
Commerciale a ritirare i mitra per 
tutta la squadra. Maria, la cara 
vecchietta che nel suo innocente e 
modesto alloggio custodiva le no­
stre armi, ci accolse vispa come al 
solito, ci consegnò le armi ben con­
servate ci disse buone parole e ce 
ne andammo.

A due a due dovevamo control­
lare i seguenti crocevia: via d’Aze­
glio, via Parini, l ’imbocco di via 
d’Azeglio, via Vasari, via Impero, 
via Jacopo Cavalli per segnalare 
l’eventuale arrivo di nemici, oppure

trattenerli qualora si fosse riusci­
ti a penetrare nel garage. Un grup­
po assieme al comandante sarebbe 
penetrato nel garage. Erano le no­
ve in punto quando tutti si trovar 
vano ai loro posti secondo le con­
segne. La sera era molto buia l’o­
scuramento antiaereo proteggeva 
l’azione. Alle 9 e 15 come d’uso av­
veniva il cambio della guardia al­
l’interno del garage quindi la porta 
si doveva aprire.

Arrivati sul posto due si apposta­
rono su marciapiede di fronte al­
l’entrata del garage «Principe», gli 
altri si appartarono dietro l’ango­
lo di Via Vasari. Constatammo ohe 
nessuna luce filtrava dai lati del 
massiccio porto-ne del garage. 
La luce all’inter­
no era spenta.
Questa era una 
novità imprevi­
sta. S i trattava 
forse di un tra­
nello? I nervi si tesero, venne presa la 
decisione giusta, cioè aspettare. Po­
teva essere un tranello all’interno, 
come poteva dipendere da un’im­
prudenza del nemico. La seconda i- 
pc-tesi si è dimostrata vera. Qual­
che motivo aveva indotto gli uo­
mini di guardia ad essentarsi.

Perciò aspettammo. Ma l’attesa 
non fu lunga, un’ombra si delineò 
sul marciapiede di fronte, arrivata 
presso il massiccio portone del ga­
rage, dove si trovava la porticina 
di servizio, introdusse una chiave 
«Yale» nella toppa. Non aveva an­
cora girata la chiave, che due mi­
tra gli fecero pressione ai fianchi. 
Staccata la mano dalla chiave, ten­
tò di estrarre la pistola, ma una 
più forte pressione dei mitra ri­
condusse la mano alla chiave e la 
porticina si aprì. Entrammo, la lu­
ce si accese, tutto si trovava come 
previsto. Nell’ufficio luccicavano i 
mitra e le altre armi degli uo­
mini di guardia; c’erano pure i ca­
mion- attorniami un autotreno OM 
carico di munizioni e viveri; in un 
angolo in fondo il deposito dei car­
buranti. Il prigioniero venne af­
fidato a Donini e De Rosa con l’or­
dine di condurlo fino all’angolo di 
Via Jacopo Cavalli dove dovevano 
attendere il segnale di ritirata e 
in caso di allarme, sopprimerlo. 
Due rimasero, nel garage, gli altri, 
raccolte le armi, uscirono a proteg­
gere le spalle.

Uno dei fusti di benzina venne 
aperto ed il liquido cominciò a di­
lagare sul pavimento del garage. 
Due caricatori di mitra crivellaro­

no gli altri fusti. Riparati dietro 
il pesante autotreno, che si tro­
vava a due metri del gran porto­
ne scorrevole di entrata, i compa­
gni lanciarono una bomba a mano. 
Una vampata immensa si levò dal 
fondo del garage, le fiamme si e- 
spantìevano roteando nei vortici 
d’aria provocati dalla aita tempe­
ratura del liquido in fiamme. Le 
fiamme si allargavano alimentate 
dalla benzina che sgorgava abbon­
dante dai 24 fusti crivellati. Le 
fiamme continuavano a propagar­
si lambendo tutto ciò che trovava, 
no. Tra breve sarebbero esplose le 
munizioni.

I due compagni si precipitarono 
verso l’uscita, ma una terrificante 

sorpresa ìi atten­
deva, la porta da 
cui erano entrati 
non si apriva più 
sembrava chiusa 

dall’esterno. Una 
trappola bruciante chiudeva i due 
compagni, ogni sforzo per aprire 
la porta era vano, si trattava di se­
condi. ma sembravano un’eternità. 
Sebbene con questa impresa si ri­
sparmiasse la vita a molti nostri 
combattenti privando il nemico dei 
rifornimenti tuttavia sarebbe stato 
doloroso il loro sacrificio. Il calore 
faceva già puzzare la  gomma degli 
impermeabili, e le fiamme avreb­
bero avvolto i due se non ci fosse 
stato il grande camion a protegger­
li. Un calcolo affrettato e preciso 
portò uno dei compagni alila con­
clusione che doveva trattarsi di 
spostamento d’aria derivante dal 
divampare dell’incendio. L’altro a- 
veva già estratto il revolver per 
togliersi la vita. Un gesto nervoso, 
mandò a terra il revolver, uno dei 
due afferrò disperatamente la ma­
nopola del catenaccio inferiore ti­
randolo con tutta la propria forza. 
Il battente si apri tanto da consen­
tire l’introduzione della canna del 
mitra, facendo leva con quella riu­
scirono ad allargare l’apertura quel 
tanto che permise di sgusciare fuo­
ri.

Già accorreva gente, i due prese­
ro di corsa la via Vasari. Una gio­
vane donna che sembrava avesse 
osservato l’accaduto, venne presa 
sotto braccio per assumere un atteg­
giamento normale. Con esplosione 
d’entusiasmo, contenuta solo dal- 
i ’esprimerla a bassa voce la giova­
ne donna esclama: «Bravi partigia­
ni voi siete veri triestini, Trieste 
deve essere liberata dai fascisti e 
dai tedeschi e rifiorire come una

volta»! Queste parole ci fecero di­
menticare sebbene per un solo atti­
mo, che l’azione non era ancora 
compiuta. Dove erano gli altri?

Gli attimi di vana attesa del se­
gnale di ritirata dopo l’esplosione, 
le fiamme che si scatenavano dal­
le vetriate del tetto, avevano in­
dotto i ragazzi appostati a credere 
che i due compagni fossero rimasti 
vittime. Lo scompiglio subentrò ed 
i ragazzi si ritirarono senza un’or­
dine preciso. I due, uno dei quali 
era il comandante, erano preoc­
cupati sull’esito della ritirata, bi­
sognava uscire dalla città prima 
della chiusura del cerchio, e perciò 
allungarono il passo nella speranza 
di raggiungere gli’ altri. Quando 
giunsero all’altezza di Via Marghe­
rita, più avanti sullo sbocco sulla 
via Bonomo si sparava abbondan­
temente. Compresero la situazione, 
i compagni non si erano attenuti 
alle consegne di dileguarsi -nel bo­
sco di S. Luigi attraverso via Mar­
gherita su in Guardiella, ma ave­
vano proseguito per il viale caden­
do così in un’imboscata. Dalla pri­
ma uscirono illesi, ne fecero le 
spese gli agenti di Coletti che la­
sciarono sui terreno due dei loro 
colpiti dal mitra di uno dei no­
stri ragazzi appartatosi dietro un 
grosso spostano a proteggere la 
ritirata degli altri. Nella seconda 
imboscata il prigioniero che De Ro­
sa erroneamente non -soppresse, co­
me dalle consegne, afferrò per la 
vita il giovane suo custode e lo 
trattenne fino all’arrivo dei questu­
rini. Il De Rosa venne torturato 
dalla Gestapo, le sue carni vennero 
soggette ad ogni supplizio, ma dalla 
sua bocca di giovane partigiano non 
uscì una parola. Verso l’alba a se­
guito dei momenti in cui si erano 
mescolati l’eroismo e l’entusiasmo 
dei nostri giovani combattenti, por­
tandoli ad una ingenua sottovaluta­
zione del nemico, altri tre dei va­

lorosi giovani vennero arrestati 
dàlia Gestapo in casa del Donini 
che aveva avuto l’imprudenza di 
ritirarsi, nel parco del Manicomio, 
dove abitava, offrendo così un gra­
ve indizio alla polizia nazista nei 
cui elenchi dei sospetti figurava già 
la sua famiglia. I quattro giovani 
vennero barbaramente impiccati. Il 
loro comportamento di fronte al 
nemico quando furono catturati 
senza speranza di salvezza, il loro 
comportamento durante la tortura 
e sino gli ultimi istanti di fronte 
alla morte, formano un capitolo a 
se.

di Fausto 
VisintinDA CEPOVAN A  D RVA R

Col piiiäf dii Diami li micia IM a v a  sempre pio tatieosa e solo la lede odia caosa pei coi tonavamo ci sosteneva e faceva piosegoiie
Nel battaglione triestino dìa&sal- 

to, come poi nella brigata, l ’orga­
nizzazione giovanile era molto at­
tiva. Con l’aiuto dei vecchi antifa­
scisti è particolarmente dell’orga-

SETTEM B R E 1 9 4 3  

sul fronte di G o riz ia
Dopo le movimentate giornate 

del 25 luglio 1943, nel monfalconese 
ebbe inizio un vasto movimento 
popolare che nel cantiere sfoc’ò 
negli scioperi per ottenere l’allon- 
tanamento di alcuni caporioni fa­
scisti ancora rimasti al loro posto, 
l i  malcontento della popolazione 
contro la guerra e contro l ’atteg­
giamento del nuovo regime Bado­
gliano, assumeva sempre più un 
carattere di aperta rivolta. Si sen­
tiva nell’aria l ’imminente sfacelo 
militare e politico dell’Italia mo- 
narco-fascista. Fra i lavoratori del

?ffijfrt'iZ'S’S’i'tyyi'i' di witcì
Arriviamo dp. una caserma del Genio, delle vicinanze di Trieste.
La lunga vita trascorsa in  comune con i  tedeschi e con i fascisti 

non è riuscita a far tacere il nostro innato desiderio di renderci liberi, 
di congiungerci con coloro che combattono e muoiono per un ’idea 
santa.

In  questi ultim i tempi, sopratutto perchè lontani da casa, ci 
sentiamo come esseri amorfi, o per dir semplicemente pezzi di legno 
rinchiusi nella nostra misera um anità senza una ragione. Ci potre­
ste chiedere : «Ma le gesta gloriose dei partigiani non arrivavano fino 
it voi?* Arrivavano si, m a sotto ben altro aspetto. Gli enormi sacri­
fici, le eroiche azioni di questa gente che altro non vuole se non 
liberare la  propria te rra  dall’oppressore che brucia ed uccide uomini 
e cose, erano tram utate in  azioni di banditismo, in  mutilazioni or­
rende di persone, in vendette atroci sen ta precedenti;

Questa propaganda, falsa eppure alacre, ci tratteneva nelle male 
file dell’esercito repubblichino, dove regna, parlando in gergo militare, 
la cammora sfrontata, il disfattisi» , più Masso e la  malafede recipro. 
ca. F inalm ente abbiamo trovato quella debole forza che ci occorreva 
per rompere il cerchio di paglia che ci teneva rinchiusi. Liberi final­
mente, un  po’ titubanti per il futuro, per quello che di noi sarebbe 
avvenuto, m a liberi.

L'accoglienza delle popolazioni slovene si dimostrò, sin dai primi 
giorni, dai prim i momenti, cordialissima, fraterna. Nei posti di sosta 
tu tti ci davano ospitalità, ci offrivano cibo e fru tta. La nostra rico­
noscenza aum entava. Moltiplicavamo le nostre energie per cammina­
re instancabili ed affrontare i sacrifici che certamente ci attende­
vano.

«Dormirete nei bosco all’adiaccio, con la  pattuglila!» ci vien detto. 
Scherzano i compagni? Col freddo che c’è? Come si fa  a resistere? 
Una risposta precisa; «Siete partigiani!» — Q uanta ammirazione, 
gente sempre serena, fiduciosa, che si accontenta di ben poeol Una 
cicca, un  boccaine, un  pò d ’erba per riposare. Li unisce la  grande 
fratellanza. la  grande amicizia contratta in  cento e cento battaglie.

T u tti per uno uno per tu tti!
Queste le prime impressioni che èi destano meraviglia e stupore. 

Ma come mai nota lo sapevamo prima?
Poi, più avanti, i primi paesi distrutti, famiglie senza case, poveri 

contadini senza altro colpa che di sentirsi nella propria terra, e di 
esprimersi con la  lingua m aterna. Queste sono le grandi colpe! Ab­
biamo avuto occasione, durante la  m arcia d’avvicinamento alla Bri­
gata, di assistere ad una azione di due o) tre  battaglioni contro una 
colonna tedesca. Quanto eroismo, quanto slancio! Nessuno vuole es­
sere da meno, tu tti i primi. Ancbe la  popolazione prendeva parte 
col cuore e con l’aiuto! diretto all’azione; trepidava per i difensori dei 
propri diritti, m a nello stesso tempo si poteva leggere nei suoi occhi 
la  certezza nella giusta vittoria. Come avremmo desiderato noi, in ti­
m iditi ancora dal fragore della battaglia, avere lo) spirito e il corag­
gio di questi compagni! Spirito e coraggio la  cui fiaccola animatrice è 
l’idea; eterna idea della libertà.
da «La Voce del Bosco» — nro. 11 del 23 9 44 Otto genieri

)

cantiere era sempre più sentito il 
desiderio di unirsi alle formazioni 
partig.ane che operavano nel Car­
so e molti si incamminarono per 
la via del bosco.

Venne l ’8 settembre ed il popo­
lo tutto insorse. Approfittando del 
caos che regnava nelle file dell’e­
sercito, causa il tradimento di mol­
ti dirigenti militari, gli operai nel­
la loro totalità, con alla testa i co­
munisti, dopo aver disarmato i re­
parti dell’esercito italiano in riti­
rata ed eliminato le guarnigioni 
locali, si disposero alla lotta con­
tro i nuovi occupatori. I primi 
scontri armati, furono cose da po­
co. Nuclei di carabinieri e di me­
tropolitani che tentavano di osta­
colare il trasporto del materiale 
bellico dal campo di aviazione di 
Ronchi, vennero sopraffatti senza 
difficoltà. Ma il pericolo di una va­
sta offensiva dei reparti tedeschi, 
si profilava all’orizzonte. Occorreva 
organizzare una forte linea di di­
fesa sul Carso e nella Valle dèi Vi- 
paeco. Il giorno l i  settembre nella 
zona di Vogersko — non lontano 
dalla località prescelta per le cele­
brazioni del Decimo Anniversario 
della costituzione delle Brigate — 
migliaia di combattenti, partigiani 
del 1941-42, vecchi antifascisti e 
perseguitati politici che riprende­
vano la libertà dopo lunghi anni di 
carcere, operai dei cantieri di 
Monfalcone e delle industrie Go­
riziane, lavoratori della terra, in­
tellettuali, ex soldati dell’esercito 
italiano, tutto il popolo insomma, 
senza distinzione di nazionalità, 
'ostruirono i  pruni reparti orga­
nizzati, che con grande eroismo, 
contrastarono per oltre un\ mese 
l’avanzata dei tedeschi nella Val­
le del Vipacco e sul Carso.

Entrai nella brigata italiana, or­
ganizzata e diretta dai compagni 
Donda, Fumis, Tamburini, Fonta- 
not ed altri. Eravamo centinaia e 
Centinaia di combattenti, moltissi- 
simi giovani che per la prima vol­
ta andavano incontro al battesi­
mo del fuoco. La fede incrollabile 
nella vittoria delle forze popolari, 
la fiducia nella libertà e nella giu­
stizia sociale ci spronavano, all’e­
roismo. La nostra formazione or­
ganizzò la difesa di un lungo set­
tore che si snodava, attraverso la 
periferia di Gorizia, per Merna, fi­
no a Doberdò. I primi scontri 
delle nostre pattuglie con quelle 
naziste iniziarono già ii 14 settem­
bre. Si era alla vigilia di grandi 
avvenimenti. Il 15 settembre, alle 
ore 5 del mattino, i nazisti attac­
carono in massa. Dapprima le no­
stre file furono sottoposte ad un 
intenso bombardamento di arti­

glieria, di mortai e deil’aviazione. 
Poi apparvero i carri armati e 
quindi le fanterie tedesche.

Il mio reparto era appostato nei 
pressi del ponte di Merna, fatto 
saltare qualche giorno prima. I 
combattimenti furono sanguinosi. 
Per cinque-sei volte i tedeschi at­
taccarono, ma furono respinti. Il 
giorno 16 settembre l’offensiva ne­
mica divenne più intensa, ma an­
che il nuovo tentativo di superare 
il fiume costò caro ai nazisti che 
dovettero infine ritirarsi. Anche da 
parte nostra le perdite furono gra­
vi. Nella storia della lotta di libe­
razione dei nostri popoli una pa­
gina di eroismo venne scritta in 
quei giorni. Il popolo insorto dimo­
strò a tutti gli oppressori quale e 
quanta sia la forza delle maisse po­
polari quando scendono in lotta 
per ila conquista dei loro diritti.

Fra i «aduti di quel giorno, di 
quel 15 settembre 1943, che i lavo­
ratori di Monfalcone mai potranno

Plinio Tomasin * I
dimenticare, devo ricordare Massi­
mo Condotti, Zambon, operaio del­
la Solvay e molti altri ancora. In 
quelle prime battaglie ci fu di gui­
da l'eroismo di alcuni vecchi parti­
giani: ricordo un compagno di VI- 
pacco, Boris, che, pur essendo ri­
masto ferito in più parti, continuò 
a combattere e infondere corag­
gio ai suoi compagni di lotta.

Seguirono alcune ore di tregua 
durante le quali le  ragazze e le 
donne del villaggio di Merna ci 
portarono dei viveri sulla linea di 
combattimento. Il giorno seguente 
la battaglia riprese ancor più vio­
lenta. I tedeschi combinarono l’at­
tacco lungo il fiume con una pun­
tata di carri armati e di autoblin­
de dal Vallone. In quel settore o- 
perava la compagnia comandata 
dall’operaio Giovanni Trevisan che 
resistette con eroismo, distruggen­
do un carro armato e due autoblin­
de. Ma le forze preponderanti del 
nemico infransero l’eroica resisten­
za dei nostri compagni, dieci dei 
quali rimasero sul terreno, com­
preso il valoroso comandante Tre­
visan.

I combattimenti in questo setto­
re continuarono con la  stessa in­
tensità per oltre 15 giorni. Poi la 
supremazia dei mezzi costrinse i 
nostri reparti a ripiegare. Ma la 
lotta continuava anche dopo la 
grande offensiva e numerosi com­
battenti del fronte di Gorizia ri­
masero nelle formazioni partigia­
ne, uniti ai combattenti per la li­
bertà sloveni, pronti ad ogni sacri­
ficio per ì  grandi ideali di libertà.

pizaazione del Partito comunista, 
i giovani ricevevano giornalmente, 
fra una azione e l’altra, nozioni di 
pultura politica e generale. Discu­
tevano molto sui problemi dei gio- 
yani nella lotta e nella futura so- 
pìetà che doveva sorgere dalla no­
stra rivoluzione popolare.

Alla fine di dicembre del 1943 ac­
cadde un grande avvenimento. 
L’organizzazione giovanile del bat­
taglione ricevette l ’invito di invia­
re una numerosa delegazione al 
primo Congresso della Gioventù 
antifascista Jugoslava. La confe­
renza elesse 7 delegati, fra i quali 
Ugo, Fausto, N.no, Mario ed io. 
Dopo otto giorni di marcia, rag­
giungemmo Črnomelj, la «capita­
le» del territorio liberato, dove si 
svolse una importante conferenza 
dei rappresentanti di tutta la gio­
ventù antifascista della Slovenia. 
Per la prima volta abbiamo avuto 
l ’onore di vedere il compagno Ki­
drič, che era allora segretario del 
Fronte di Liberazione. Quali dele­
gati delie formazioni partigiane i- 
taliane, fummo oggetto di molte 
attenzioni e di vivissima simpatia 
tanto da parte dei delegati che dal­
la popolazione. A causa di un’of­
fensiva nemica però il congresso 
yenne rimandato e alla fine di 
gennaio la delegazione» ritornò al 
battaglione.

Il 3 aprile .alla vigìlia della co­
stituzione della brigata triestina, 
partì da Lokavica una nuc^i dele­
gazione direttamente per OTvar in 
Bosnia, sede del Congresso. Face­
vano parte della delegazione i 
compagni Donda, Barbo ed io. Al 
Comando del IX. Corpo ci siamo 
(congiunti ai giovani delegati delle 
altre brigate e a Črnomelj a tutta 
la delegazione slovena: 80 in tutto.

La grotta di Drvar sede del Comando Supremo

T R A G IC A  F I N E
di un vecchio partigiano
Rossi è morto. All'annuncio 

Iella triste notizia ho subito pen­
sato ad una bella epica mo|rte 
ui fronte al nemico. Nessuno 
avrebbe potuto credere che il 
valoroso e gagliardo ferrarese

fosse rimasto v ittim a di un 
malaccorto compagno che si era 
messo imprudentemente la m a­
neggiare ie armi.

Colui che era sta ta  uno dei 
primi tredici del vecchio glo 
rioso battaglione Triestino d’As 
salto, che cento volte aveva sfi 
dato e quasi giocato con la mor 
te, è caduto così come un ra  
gazza fra  i ragazzi imprudenti 
che scherzano troppo con le a r­
mi. E ra un combattente nato, di 
quelli che cercano la lo tta  per 
il piacere di sentire il canto 
delia propria arm a e di vedere 
il nemico che cade, eha esube­
rante, talvolta violento, sempre 
insofferente delle forme discipli- 
ìa ri imposte, bel tipo di «RI­
BELLE» assetato- di libertà ...

Ora egli è morto: sull’arido 
"arso c’è una croce in più.

I  compagni della Brigata non 
dimenticheranno il valoroso.

Gillo Luperini
(d|a «La Voce- del Bosco» nro. 

8 del 1. 9. 44)

Dopo aver attraversato il fiume 
Kupa nei pressi di Metlika, la co­
lonna, composta in buona parte da 
giovani ragazze attiviste, iniziò la 
lunghissima marcia attraverso la 
Jl.ika, e il Kordun. Si marciava du­
rante la notte, riposando di giorno 
nei fitti boschi, senza pasti rego­
lari perchè ii terreno era infido. 
Col passare dei giorni, la marcia 
diventava sempre più faticosa e so­
lo la fede nella causa per cui lotta­
vamo ci sosteneva e faceva prose­
guire. Il compagno Barbo della no­
stra delegazione, dopo 8 giorni di 
parammo, non potè più proseguire 
per sofferenze e abbiamo dovuto 
lasciarlo in un paese del territorio 
liberato del Kordun, da dove ritor­
nò in brigata. Questa viaggio, a 
piedi, attraverso le montagne della 
Lika e del Kordun, mi è rimasto 
fortemente impresso. I villaggi che 
attraversavamo erano tutti distrut­
ti e la popolazione aveva dovuto 
rifugiarsi nei boschi, assieme ai 
partigiani.

Finalmente, la mattina del pri­
mo maggio, la colonna intrawide 
lontano la piana ed il villaggio di 
Drvar, sede del congresso. Verso 
sera, giungemmo nel paese, ma e- 
ravamo tanto stanchi ed affamati 
da non aver il tempo di osservare 
jl fermento della vita in questa 
piccola capitale partigiana.

Intanto a Drvar erano giunti an­
che i delegati delle altre regioni e 
delle unità partigiane della Jugo­
slavia. Erano giovani di tutte le 
nazionalità e la nostra delegazione 
s i incontrò ben presto con altri 
compagni italiani delegati della 
divisione Garibaldi che com­
batteva in Jugoslavia. C’erano an­

che due giovani italiani, venuti da 
Bari, per assistere al congresso co­
me ospiti.

11 giorno dopo incominciò il con­
gresso. 600 giovani aprirono una 
profonda discussione su i proble­
mi -politici ed organizzativi che ri­
guardavano la gioventù, la sua lot­
ta per la liberazione e il diritto ad 
una vita libera, -ad un avvenire si­
curo. Il compagno Tito venne a 
palutare i| congresso e fu- per Suoi una 
immensa gioia vedere da vicino il 
nostro comandante supremo, la 
leggendaria guida della nostra ri­
voluzione. Ma al terzo giorno il 
compagno Tito non era presente al 
congresso. La situazione militare 
stava aggravandosi proprio in quel 
settore. Ci pervenne l’ordine di 
chiudere subito i lavori del con­
gresso sebbene molti delegati, fra 
(Cui pure noi, avessero già chiesto 
di intervenire nella discussione. 
Quelli notte stessa la nostra co­
lonna, dopo aver preso commiato 
dalle altre delegazioni ' che erano 
pure in procinto di partire, si mise 
nuovamente in  marcia per ritorna­
re a Črnomelj. Al mattino seguen­
te, appena usciti dalla pianura di 
Drvar, udimmo il fragore di una 
grande battaglia non lontana. Era 
jncominciata, infatti, la settima 
offensiva, diretta al ouore del no­
stro movimento di liberazione, al 
quartier generale del Maresciallo 
Tito.

In brigata ritornammo alla me­
tà di giugno e per molti giorni e- 
ravamo continuamente sotto il fuo­
co di fila delle domande dei nostri 
Compagni che volevano sapere tut­
to del congresso e sopratutto del 
compagno Tito. H
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I  P R I M I  R E P A R T I  P A R T I G I A N I  
S I  F O R M A R O N O  N E L  F R I U L I

/ p rim i contatti co n  il  movimento d i lib era zio n e  sloven o .-  
H la vo ro  d i propaganda fra  le  m a sse .-  L e  azion i m ilita ri

D ! PLMINO ALDO - V A LER IOl i  F rin ii piti» l'tinture fo n a re  d i 
are- dato v ita  (dia prim e for mazio* 
ni partizione d ’Italia. Già nel 1942 
infatti  nella zona del C ollie, tra Cor- 
m ons e C ividole, si costituì il primo  
battaglione garibaldino, «Mazzini» 
dal quale usciranno, più tardi, i 
quadri delle  fu tu re  Brigate.

Lo stim olo alla lotta venne dato 
dall Esempio d e i compagni sl\n 'en  i 
che. più dal 1941, com battevano con­
tro il com une nem ico: il nazifa ­

scismo. La generosa em ulazione con 
i com batten ti della  v icina  Slovenia  
portò le fo rm azion i d e i Garibaldini 
friu lan i a scrivere pagine d i gloria 
e d i onore che , uniche, servirono  « 
cancellare dal volto  d e l l  Italia  I in ­
fam ia fascista. E d  ecco la storia.

Siam o nel 1942. Un piccolo grup­
po  d i antifascisti si raduna a P eter­
ne l , nel C olilo , dovq viene decisa la 
form azione de i p rim i gruppi da 
com battim ento  della  Garibaldi, la  
breve vengono presi anche  : primi 
contatti Con il m ovim ento  d i libera­
zione sloveno, già operante a Go­
rizia, a B ovec, sul Carso, nell Istria, 
a Trieste  e in  tu tta  la regione.

1. Maggio 1943. Vengono organiz­
zate le  p rim e  azioni d i propaganda  
su vasta scala in tu tto  il I r i u l i :  ban­
diere rosse sui cam panili e scritte 
inneggianti alla lo tta  antifascista. U 
25 luglio 1943 si ripetono con mag­
giore ampiezza.

8 settem bre 1943. L 'Ita lia  capitola. 
Le form azioni garibaldine si ingros­
sano e perciò si passa subito  all or­
ganizzazione d i due brigate, la «F ri­
u li» e la «M a tteo tti». La prim a v ie ­
ne dislocata in Benecia , tra A ttim is  
e Faetflis, la seconda sul Collio, fra  
P eternel, K o jsk o  e D olen fa: Da 
queste brigate vengono scelti gli 
u o m in i p iù  audaci per form are i 
G. A . P . che, iti p ianura, svolgono 
co m p iti particolari d i sabotaggio, 
elim inazione  d i spie fasciste, rifo rn i­
m ento  v iveri ed arm i alle form azio­
n i d i montagna.

I l  nem ico trisente presto i colpi 
sferratigli dai Garibaldini, etd inizia  
la  caccia grossa contro i nostri re­
parti. N e i com battim enti perdono la 
v ita  num erosi compagni, fra i quali 
il valoroso com andante Enrico Calli- 
garis ed i tred ic i m artiri d i Feletlo  
U m berto (paese  v icino  ad  U dine) 
che vengono im piccati a P  rem ar lacco 
(C irid a le ). A ltr i 14 sono im piccati 
a S. G iovanni d i M anzano, e la p o ­
polazione è costretta a recarsi in 
piazza per assistere al m artirio.

Prim avera 1944. /  G AP dal Friuli 
prelevano bestiam e e fru m en to  d e ­
stinato agli ammassi e lo portano al­
le fo rm azion i d i montagna.

La collaborazione operativa fra i 
Garibaldini, friu lan i e VEsercito di 
L ib eraziohe Popolare dà presto buo­
n i fru tti . L 'esperienza acquisita dai 
C om andanti de lle  d iv ision i Garibal­
d in e  d e l F riu li porta le operazioni 
su  una scala vastissima che, da Tol- 
m ezzo per Maniago, Tarcento , Civi- 
dale e  giù fina  a C orm ons, è com ­
presa in  un raggio d i 150 k m . I l  nu ­
mero deg li uom in i allora in forza  
alle d iv is io n i «Garibaldi N atisone», 
operante in Benecià, «Garibaldi 
F riu li», operante in  Carnia e n e l­
l'alto trevigiano o ltre  Pordenone, e 
al gruppo B rigate G AP, operanti in  
pianura fra C ervignano e Codroipo,

U dine e Civici ale, am m onta a 4
mila.

A zio n i su azioni vengono intessute 
dai reparti d i pianura e d i monta  
gnu. Fra le p iù  im p o rta n ti:  la cat 
tura del presidio d i R eana d e l Bo 
iole, l'assalto alle caserme d i C ivi 
dale, Vassalto alla polveriera d i Me- 
deuzza M anzano , la liberazione dei 
prigionieri a Gonars, incendi d i ca 
serm c  *tedesche, i sabotaggi al cam  
po d ’aviazione d i Campoform ido, 
m inam enti quo tid ian i delle  linee fe r ­
roviarie )Udì ne-Tarvisio, U thne-T  vi­
ste e U dine Venezia.

Se ttem bre  1944. Il nem ico, consta­
tando lu crescente minaccia partig ia- 
na, sferni una grande offensiva. Una I

divisione corazzata e reparti, apposi­
tam ente addestrati per la guerriglia  
iniziano le operazioni in Carnia, do ­
ve i partigiani detengono una zona 
libera d i 60 K m 2 in  cu i sono sorti i 
C om itati popolari. La pressione n e ­
mica v i epe ferm ata per alcuni gior­
ni. A tti  d ’eroismo incancellabili v en ­
gono Compiuti. C entinaia d i co m ­
pagni cadono da eroi difendendosi 
f ino (lU’ultim o respiro contro un 
nem ico d i gran lunga meglio arm a­
to. Le fiam m e distruggono interi pa- 
qsi, ma la «Garibaldi N atisone» re­
siste eroicam ente e altre centinaia 
d'eroi cadono in furiosi corpo a cor­
po con i fascisti e i tedeschi. A ccer­
chiata, la Natisone riesce ad aprirsi

Partigiani in un paese del Carso

con la forza un varco e sfuggire alla 
morsa. Dalla Selva d i T e m o m  dove 
ar ' va  ripiegato nel dicem bre, com ­
battè eroicam ente, assieme ai com ­
pagni sloveni del IX . Korpus con­
tro il nem ico fino  (dia liberazione. 
La divisione GAP rimasta nel Friuli, 
accerchiata dal nemico non si arren­
de. P ur trovandosi con una forza 
effe ttiva  d i soli 1.200 uom in i riesce 
a portarsi fuo ri del cerchio d i fuoco.

I l  nemico, dopo il rastrellamento, 
aveva lasciato a presidio i cosacchi 
che nelle sue, in tenzióni, dovevano  
costituire una muraglia um ana per 
separare la zona montana dalla p ia­
nura friulana. I  GAP perù riescono 
ugualm ente  a passare dappertu tto . 
I riforn im enti continuano ad arriva­
re in montagna, i sabotaggi non d i­
m inuiscono e i traditori pagano 
ugualm ente il fio  de lle  loro colpe. 
Le azioni d i sabotaggio addirittura  
aum entano: Vassalto alle carceri di 
Udine da dove vennero liberati. 150 
compagni condannati a mort% la 
cattura d i armi pesanti al nemico  
( cannoni, carri arm ati) e. quello che 
p iù  conta, la preparazione in pia­
nura deW insurrezione armata.

G li alleati, non spararono un solo 
colpo nel Friuli. Furono i Garibal­
d in i a liberare la propria terra e, in 
collaborazione con il IX .  Korpus, 
decisero della  guerra d i liberazione.

Il tragico bilancio della  tremenda  
lotta ci dà p iù  d i 2000 m orti: 950 
della  «Garibaldi Natisoney), 700 d e l­
la «G aribaldi F riu li», 250 della
«G. A . P. Friulin, oltre a migliaia 
di. d ispefsi, in ternati e feriti. Questa 
è storia scritta con il sangue, sacrifi­
cio inestim abile  per la libertà e con­
tribu to  grandioso per un migliore av­
venire dei popoli.

PLAINO ALDO — VALERIO

DAL DIARIO DI LO TTA  
DI UN GARIBALDINO

D I MIRO G R E G O R IČIl IL battagline ricevette l’ordi­
ne di minare la strada di Aidussi- 
na nei pressi della casa colonica di 
Oseljan.

Era il 16 dicembre. Il tratto del­
la strada minata teneva impegnata 
un’intera compagnia che doveva vi­
gilare!. deviandolo, il normale traf­
fico degli abitanti del luogo. In­
vano attendemmo il passaggio di 
colonne motorizzate nemiche. Do­
po 2 giorni sospettammo che i te­
deschi fossero stati informati da 
qualche spia al loro servizio.

I nostri sospetti risultarono fon­
dati. Infatti nejle prime ore del 
g orno 19, favoriti dall’oscurità, i 
tedeschi attaccarono la nostra po­
stazione presso il punto minato. La 
nostra compagnia non si lasciò sor­
prendere e rispose accanitamente 
al fuoco delle S. S. nonostante che 
questi! fossero fiancheggiate da un 
carro armato. Poi ripiegammo ver­
so il grosso della Brigata.

L’azione tedesca non era limita-

II rifornimento ai combattenti ven iva eseguito nei modi più imprevisti

Una tragica notte
D I CANDIDO NILO  -  B IL L

Dopo la furiosa offensiva scatena­
ta dai tedeschi contro ile posizioni 
tenute dalla «Garibaldi Natisone.» 
nella zona del Friuli orientale e nel­
la Benecia slovena, durante la quo» 
le i reparti garibaldini subirono gra­
vi perdite, erano venute a crearsi 
condizioni tali da richiedere uno 
spostamento tattico-operativo della 
zona d’operazioni, per cui fu deciso 
di abbandonare il settore fino allo­
ra tenuto per cercare di raggiunge­
re un migliore collegamento e 
un’aiuto diretto del IX. Korpus del­
l’Esercito Popolare di Liberazione 
che, quale unità militare regolare, 
ben organizzata e armata, era in 
possessso dei requisiti necessari per 
agire efficacemente sui piano stra­
tegico contro le ingentissime forze 
che il nemico stava ammassando in 
preparazione della sua offensiva 
del marzo 1945. La «Garibaldi Nati­
sone» entrò così a far parte del IX. 
Korpus come unità autonoma.

Fine di novembre 1944. I prepa­
rativi, per il trasferimento delle tre 
brigate componenti la «Garibaldi 
Natisone», furono portati a termine 
verso la metà di dicembre e il 24 
dello stesso mese ebbe inizio la  mar­
cia di trasferimento che, da Prosse- 
nioco, oltre il ponte di Modrea della 
Bača, doveva portare i nostri repar­
ti nella zona operativa del IX. Kor­
pus.

Dopo alcuni giorni, due brigate 
riuscirono a passare il ponte senza 
disavventure. Per la «Picelli», le co­
se andarono altrimenti.

9
Arrivammo a Sella della Bača il 

1. gennaio del 1945. La notte del 2 
gennaio ci colse sulla collina prospi­
ciente 11 ponte. Il battaglione «Ma­

nin» era il più avanzato con in te- 
testa i 120 uomini del mio distacca^ 
mento. Eravamo in attesa di passa­
re il ponte dopo aver mandato pat­
tuglie in avanscoperta. All’improv­
viso un fuoco infernale ci colse di 
sorpresa, in  posizione sfavorevole, 
non potemmo reagire, nè difender­
ci minimamente.

Quanto durò tuibtociò? Non ricor­
do esattamente. Mi parve un’eterni­
tà. Vedevo i compagni cadere col­
piti tutt’attomo a me, mentre i raz­
zi rischiaravano sinistramente l'im­
mane carneficina. Rimasi a lungo 
prono fra i compagni caduti poi, i- 
stintivamente, quasi meravigliato di 
essere ancora illeso, mi lanciai in di­
rezione di Sella. Dietro una roccia 
mi misi in salvo.

La tragica alba del 2 gennaio il­
luminò oltre 300 corpi garibaldini, 
caduti per il tradimento del coman­
do delia divisione pseudo partigiana 
«Osoppo». L’ordine di marcia era 
stato dato nel più grande segreto, 
ma il comando della «Osoppo» ne 
venne informato ed invitato a se­
guirci oltre Isonzo. Essi rifiutarono 
nel loro sciovinismo nazionalista, 
disprezzando l’Unità della lotta con 
le gloriose formazioni partigiane 
slovene. Evidentemente ne informa­
rono i tedeschi sacrificando tante 
vite di giovani nella carneficina 
sul ponte del Bača. Rimasero ad 
oziare nelle tranquille malghe della 
Benecia, accettando ibridi compro­
messi con i nazifascisti nell’attesa 
della fine della guerra.

Noi della «Garibaldi—Natisone», 
combattemmo ancora fino al trion­
fo delle armi della libertà.

CANDIDO NILO — BILL

ta alla postazione su menzionata. 
Evidentemente l’attacco venne 
sferrato con l’intenzione di attira­
re qualche nostro battaglione in 
appoggio alla compagnia per poi 
distruggerlo. Comunque, il Coman­
do di Brigata trasmetteva l’ordine 
a tutti i battaglioni di schierarsi 
su posizioni difensive. Af ie  prime 
luci aeuviiba,| tre torti p a ttu g li 
nelle SS tedesche avanzavano a 
forma di ferro di cavallo verso le 
nostre posizioni: la pattuglia di 
centro si teneva l evamente arre­
trata, mentre quella del lato de­
stro scendeva dal monte con l’in­
tenzione di prenderci ajfce spalle. 
Cqmpresa la manovra del nemico, 
tutti i nostri reparti si schieravano 
frontalmente. La nostra linea di­
fensiva, sopratutto per il terreno 
favorevole, fece desistere il nemico 
dall’ulteriore avanzata dopo un bre­
ve scambio di fuoco con armi au­
tomatiche.

Dalla collina boscosa sopra il 
paesetto di Ràvne il II battaglione 
poteva controllare agevolmente i 
mov menti de) nemico accampato 
nei pressi di una chiesetta dirocca­
ta. Verso le ore 14 circa, i tedeschi 
iniziarono ad avanzare lentamen­
te verso le nostre posizioni. Ogni lo­
ro movimento era controllato, e la 
nostra postazione attendeva soltan­
to il momento giusto per aprire il 
fuoco. L’attesa, dopo circa 20 minu­
ti, doveva trasformarsi in una sor­
presa a danno della nostra posta­
zione. Mentre noi controllavamo 
i movimenti della formazione da­
vanti a noi, i tedeschi diressero u- 
na seconda pattuglia al fianco del­
la collina che sfuggiva al controllo 
della postazione. Nessuno fu in 
grado di segnalare la mossa. Quan­
do la pattuglia tedesca raggiunse i 
piedi della collina, si inoltrò nel 
bosco e giunta nei pressi della no­
stra postazione aperse il fuoco. L’i­
naspettata azione nemioa non per­
mise alla nostra mitragliatrice pe­
sante di entrare in azione. Soltanto 
i fucilieri reagirono al fuoco nemi­
co proteggendo il nostro ripiega­
mento.

Nonostante il momentaneo van­
taggio conseguito^ il nemico non 
credette opportuno di incalzarci 
per tema di venire investito da 
qualche altra  nostra postazione e

rimase fermo sulla collina da dove 
si ritirò a tarda sera. In questo 
scontro cadde le compagna Olga 
Camolese-Pupa colpita da una raf­
fica di mitra alla schiena.

La sera dello stesso giorno tutta 
la Brigata si concentrò nel boseo 
sopra Ravne. Il nemico non aveva 
abbandonato la speranza di poterci 
cogliere di sorpresa; certamente 
calcolava di sfruttare l’azione del 
giorno prima. Però già la mattina 
del 20 dicembre, al primo chiarore 
dell’alba, tutte le armi della Bri­
gata erano pronte per l’urto.

Il nemico, per attaccarci, doveva 
inevitabilmente salire in direzione 
del monte dove eravamo appostati. 
Nonostante tale svantaggio i tede­
schi non esitavano e verso le 9.30 
una loro pattuglia con le «Schartz» 
usciva dal castelletto in rovina nei 
pressi di Ravne. L’avanzata nem ea 
si manifestò ad un tratto lenta, 
tanto da sembrare incerta. Gli uo­
mini delle postazioni controllavano 
i movimenti tedeschi e ad interval­
li scaricavano qualche raffica di 
mitra. Al momento giusto aprimmo 
il fuoco, ma la «Breda» su cui face­
vamo monto affidamento non fun­
zionava. I tedeschi accortisi di ciò, 
aumentarono la loro pressione a- 
vanzando rapidamente, anzi, certi 
di poter annientare la nostra po­
stazione, aprivano! il fuoco con tut­
te le armi, comprese quelle della 
retroguardia. Allora intervennero 
due nostre postazioni laterali. Si vi­
dero i tedeschi cadere è) ripiegare 
disordinatamente.

Dopo questo combattimento il 
nemico si rese conto dell’inutilità 
dei subì attacchi e nei giorni suc­
cessivi si ritirava verso Gorizia.

NINO GREGORIO

Una colonna partigiana in marcia
Ma quanti son partiti, 
non son tornati, 
sui monti, 'a Montebruno 
son restati. . .

(da una canzone partigiana)
)

Giovanni Zol era un vero co­
mandante.

Si diceva allora che un comuni­
sta doveva avere 50 uomini pronti 
a seguirlo. Ma quanti, quanti com­
pagni non erano pronti a seguire 
Giovanni Zol ovunque si fosse get­
tato?

Ricordo quando lo vedemmo la 
prima volta, nel settembre 1943.

Erano i giorni dell’entusiasmo, 
come quando si spezza qualcosa 
che aveva costretto gli uomini ad 
essere degli altri e li rende quali 
sono, nei giorni della liberazione 
lungamente attesa, tutti fratelli. 
Vi era, negli anziani, la coscienza 
di essere ridivenuti uomini liberi, 
non più le pecore matte del ven­
tennio e, nei giovani, la coscienza 
di un mondo nuovo, fatto di cose 
reali, di idee e di conoscenze, delle 
quali erano stati tenuti all’oscuro. 

*
Ricordo i momenti deliziosi at­

torno ai fuochi, quando ci avvol-

RICORDANDO I CADUTI
DI ENNIO A G O STIN I

Era arrivato a cavallo, alla testa 
di una compagnia di volontari da 
Maggia, alto e  asciutto, con la  bar­
ba incolta ed un’espressione di for­
za e decisione sul volto. Per tutti 
era il Comandante.

Sebbene fosse poco noto fra i 
giovani, pure in  pochi giorni tutti 
sapevano raccontare del suo passa­
to. Si diceva che fosse un vecchio 
combattente antifascista, parec­
chie volte incarcerato e condanna­
to al confino. Durante la sua per­
manenza al confino aveva lavora­
lo attivamente per mantenere il 
collegamento tra i compagni anti­
fascisti disseminati nelle varie lo­
calità della Calabria. Si racconta­
va che una volta, di ritorno da 
una di queste visite, si fosse accor­
to che -non avrebbe fatto in tem­
po a ritornare alla sua residenza 
per il controllo, per cui, presa una 
scorciatoia attraverso un terreno 
impervio, sarebbe caduto da una 
roccia spezzandosi la spina dorsa­
le. Ebbene, io non ho mai saputo 
se Giovanni Zol avesse avuto la 
schiena spezzata, ma un tale rac­
conto aveva suscitato in ognuno 
una ammirazione sconfinata per 
quel gigante irsuto.

Altri amici m ’hanno raccontato 
in seguito che, al Coroneo, Gio­
vanni Zol era l ’anima della comu­
nità degli antifascisti ivi rinchiusi. 
Già qualche mese prima del'1’8 set­
tembre 1943 diceva: «Vedete
quella mitragliatrice? Bisogna
puntarla così...»  e alla capitola­
zione dell’Italia la sua cella fu la 
prima ad aprirsi.

Chi -potrà mai -dimenticare quei 
giorni? Mezzo Monfalcone e Gori­
zia erano sul Carso. Così San Gia­
como, Servola, S. Giovanni, Mug- 
gia. Lungo le strade- giacevano nei 
fossi le armi dell’esercito italiano 
dispersosi prima di Trieste.

Strano contrasto. Da una parte 
una fiumana di gente ohe di sol­
dato aveva ormai soltanto l’aspet­
to, si trascinava verso Trieste ne-1- 
-l’affannosa ricerca di cancellare 
anche le tracce di quella divisa 
militare, gente che procedeva per 
forza d’inerzia, attratta dal mirag­
gio della propria casa in qualche 
paesello del meridione. Dall’altra, 
-una processione di lavoratori che 
saliva l’altipiano con un aspetto 
marziale.

telavamo nelle coperte e la sigaret­
ta girava da bocca a bocca. «Gio­
vanni — chiedeva un voce — spie­
gaci come sarà domani. Fino ad 
oggi — rispondeva — i lavoratori 
hanno sudato per gli altri, un do­
mani invece saranno le macchine 
fi sufficienza allora potremo dire 
che invece di otto lavoreremo set­
te, sei ore ...»

Oggi queste parole possono ap­
parire troppo semplici. La realtà 
infatti ha dimostrato che la via 
verso il socialismo è più difficile 
di -quanto possa sembrare. Pure 
questi erano i racconti meraviglio­
si che ci aprivano gli occhi alla ve­
rità e alla logica dell’amaneipazio- 
ne sociale. «E la donna — conti­
nuava — non àarà più schiava del­
l’ignoranza e della miseria, ma li­
bera, uguale nei diritti all’uomo».

Erano, per noi giovani, racconti 
meravigliosi, semplici e comprensi­
bili. Chi non ha compreso e non 
comprende, chi, oltre alla realtà 
della materia non comprende la 
forza trascinatrice delle idee, non 
capisce nè capirà mai una rivolu­
zione, non comprenderà il sociali­
smo, non ha compreso la lotta par­
tigiana.

Giovanni Zol girava instancabi­
le fra i suoi battaglioni preparan­
do la resistenza. Era un uomo di 
poche parole. Tutto in lui era a- 
zione. Ho avuto l’occasione di co­
noscere parecchi compagni usciti 
dopo anni di detenzione dalle «pa­

trie galere». Ebbene, molti di essi 
sono ancora oggi presi dell’abitu­
dine del lungo e arguto discutere. 
Non cosi Giovanni Zol. Sembrava 
che l’angustia della cella avesse 
compresso la molla delle sue ener­
gie per sprigionarle fra gli uomini. 
Era davvero instancabile: ispezio­
nava i reparti, comandava le ma­
novre, andava in ricognizione e 
trascinava addirittura grosse pie­
tre sugli sbarramenti. Era dapper­
tutto, insomma. Dopo la grande 
offensiva di settembre si mise im­
mediatamente all’opera per riorga­
nizzare i  reparti, ma nella sua ge­
nerosità non durò -a lungo. Morì da 
uomo, come era vissuto.

Era una sera di novembre. Gio­
vanni Zol era tornato da poco da 
Trieste con i piani del lavoro fu­
turo. Appariva insolitamente alle­
gro e fiducioso, ma non fece a 
tempo a comunicarci le prospettive 
per l ’avvenire. In una casa fuòri di 
mano fu sorpreso assieme con un 
compagno da una -pattuglia di te­
deschi. Trascinato con il «mau­
ser» puntato alla schiena nel cor­
tile egli riuscì con una mano a 
chiudere dietro di sè la  porta, 
bloccando tre dei soldati tedeschi 
nella casa, e con l’altra ad affer­
rare l’arma del rimasto per ingag­
giare con lui il corpo a corpo. Il 
.compagno riuscì a salvarsi grazie 
appunto alla presenza di spinto di 
Giovanni Zol. Ma egli, sopraffatto, 
cadde sotto la raffica quando già 
sembrava l’avesse spuntata.

*

Vorrei parlare di tanti altri 
compagni caduti le cui immagini, 
a socchiudere gli occhi, mi appa.ono 
vive anche nella lontananza del 
tempo, ma non saprei dove inco­
minciare, nè dove finire. Flavio 
Lazza rini, studente diciassettenne, 
che si tolse la vita dopo aver con­
sumato le munizioni. Il commissa­
rio Stellio Foptanot, il buon Albi­
no Padovani e tanti altri caduti 
nell’agguato di Temenica. Il pic­
colo ferrarese, Mario che morì da 
eroe e di cui i paesani di Ranzia- 
no sanno raccontare l’eroica morte, 
il Sardo, di cui non ricordo il no­
me, ohe preferì morire tra i flutti 
del Vipacco piuttosto che cadere 
pelle mani dei carnefici, il com­
missario Quarantotto, da RoVigno, 
che cadde per coprire la ritirata 
dei compagni, Giulio Cubi, stret­
to in un inferno di fuoco sulla 
postazione, che gridava al nemico: 
«Arrendetevi banditi...» , Norma 
massacrata dalle belve in camicia 
nera e altri ancora.

Cari i nostri Morti che avete di­
viso con noi le fatiche, le gioie e 
le speranze dell’epopea partigiana, 
ma non avete potuto dividere con 
noi la felicità della vittoria e del­
la liberazione! Oggi, a dieci anni 
di distanza, forse abbiamo dimen­
ticato qualche nome, qualche da­
to, ma non il vostro sacrificio. Voi 
continuate a vivere fra noi come 
la  parte più nobile di noi stessi, 
come l’mmagine ancor viva di 
quegli ideali per i  quali insieme 
abbiamo combattuto e Voi siete 

caduti. Noi Vi ricordiamo e Viricor- 
deremo sempre, di Voi parleremo 
alle future generazioni perchè ne 
siate l’esempio.

AGOSTINI ENNIO .
Commissario politico della

brigata «Fontanot»

I S r

Il Comando del reparto parti giano del Litorale meridionale

AVANTI CONTRO I NAZIFASCISTI!
Nel giugno 1944, dal Comando 

di Brigata ricevetti l’incarico di 
minare, -nelle vicinanze di Graho­
vo, il tratto di ferrovia che si tro­
vava tra il presidio fascista ed il 
tunnel. L’azione si presentava par­
ticolarmente difficile in quanto il 
posto indicato era a circa 50 metri 
dalla postazione nemiqa.

Concordato il -piano, cercai altri 
quattro compagni disposti a parte-

li# N A RCISO  D E L L A  D R O G E
cipare all’impresa; non dovetti fa­
ticare molto per questo, in quanto 
i  primi che avvicinai furono subi­
to entusiasti della proposto, e pri­
mo fra tutti Ercole il veneziano, 
uno dei primi combattenti del bat- 
taglione triestino.

Raggiungemmo le vicinanze del- 
l ’obbiettivo senza alcun intralcio, di

Una postazione partigiana

notte s’intende. L’impresa si pre­
sentava più difficile negli ultimi 
cinque metri; dovevamo calarci 
per un ripidissimo pendio, quasi 
a strapiombo. L’osourità della not­
te, se da un lato ci favoriva per­
chè impediva al nemico di scorger­
ci, dall’altra parte non ci faceva ve­
dere neppure dove mettevamo i 
piedi. Per quanto scendessimo con 
la massima cautela, alcuni sassi 
incominciarono a rotolare. Senten­
do rumore, i fascisti si misero 
a sparare all’impazzata in tut­
te le direzioni. Ci buttammo a ter­
ra per alcuni minuti e, cessato il 
fuoco, riprendemmo la marcia.

Per compiere il breve tragitto im­
piegammo più di un’ora, tra spara­
torie continue, finché raggiungem­
mo la linea ferroviaria. Ci trovava­
mo però circa tre metri sopra la 
stessa, in cima ad una scarpata 
dalla quale dovevamo calarci, e 
che era a poca distanza dal tunnel 
e dal presidio. Dal punto dove ci 
trovavamo, sentivamo benissimo i 
fascisti che parlavano tra loro in 
dialetto friulano.

Nell’ultimo tratto, compiuto nel­
l ’oscurità più assoluta e sotto le 
raffiche delle armi nemiche, due 
compagni che portavano le mine 
si erano dispersi. Cosi ora ci tro­
vavamo in tre con una mina sol­
tanto. Decisi di collocare almeno 
quella. Il guastatore si calò per pri­
mo, seguito da Ercole che portava 
la mina, una di quelle grandi e 
rotonde che servivano per i carri 
armati, e che ad un tratto gli cad­
de -a terra producendo un sordo 
rumore.

I fascisti riaprirono un fuoco in­
diavolato che durò per un quarto 
d’ora circa, quindi subentrò il si­
lenzio più assoluto. Il nemico non

aveva nemmeno immaginato che ci 
trovassimo a pochi metri di distan­
za.

Piano piano, togliendo un sasso 
alla volta, potemmo collocare la 
mina sotto alla rotaia. La rico­
primmo con la massima cautela e 
prendemmo la via del ritorno.

A forza di braccia risalimmo la 
scarpata, arrampicandoci per le 
radici degli alberi. Altri sassi pre­
cipitarono ed Oltre scariche di mi­
tragliatrici risuonarono nel buio. 
Ma potemmo ugualmente metterci 
in salvo.

Quel giorno io compivo 40 anni.
NARCISO DELLA CROCE

Tutto quello che sa Gigi
Che il bollettino non c’è per­

chè la  radio è in pezzi;
Che il bollettino non c’è per­

chè manca la  corrente;
Che il bollettino arriverà fra 

mezz’ora;
Che la  guerra fin irà domani,

0 al massimo dopodomani;
Che alla propaganda si lavo­

ra  come negri, ma nessuno se 
ne accorge;

Che il Capo di SJVI. non si è 
ancora accorto che per far fi­
lare in pieno) la  propaganda ci 
vogliono molti generi di confor­
to ;

Che in fondo il «Meeting» non 
era poi uno schifo come dicono
1 maldicenti;

Che il Capo di S.M. è un gran 
bravo figliolo, ma è maledetta- 

mente restio a firm ar buoni; 
Che non h a  importanza.

(Da «La Voce del Bosco» nro. 
13 del 7.10. 44)



Come nacque e combattè la TRIESTE
L’8 settembre 1943, con la caipi- 

tolazione deU’Itaiia, tu tta  la popo­
lazione della Regione insorse con­
tro l’ocoupatore nazista. Immedia­
tam ente si costituiscono numero­
se brigate che difendono un vasto 
territorio libero sul Carso, nella 
Valle del Vipacco e dello Isonzo e 
nellTstria. Nei dintorni di Trieste 
ed in Istria  centinaia e centinaia 
di antifascisti italiani, specialmen­
te operai, combatte nelle file par­
tigiano. In  numero ancor maggiore 
partecipano alle lotte sul fronte 
Goriziano gli antifascisti ita liani 
del monfalconese. Sui fronte di Mer- 
na per alcune settim ane gli operai 
del cantiere di Moinfalcone tengo­
no con eroismo le posizioni, con­
trastando il passo all’azione delle 
fanterie e dei mezzi motoriz­
zati tedeschi. Solo la grande offen­
siva, che ha visto l'impiego di al­
cune intere divisioni corazzate na- 
ziste, ha potuto stroncare questo 
slancio rivoluzionario della nastra 
popolazione. Molti com battenti ita ­
liani però rimangono, anche dopo 
l’offensiva, nelle file partigiane e 
il 12 ottobre viene costituito a  Lo- 
kavlca nei pressi di Kastanjevica sul 
Carso il battaglione Triestino d’as­
salto. Questo battaglione, diviso in 
tre compagnie, aveva inizialmente 
la consistenza di una cinquantina 
di combattenti. Esso h a  svolto un 
grande ruolo in  questo settore, ri­
destando lo spirito di resistenza e 
di lo tta  della popolazione italiana 
della Regione. Numerosissime furo­
no le azioni d i questo reparto, 
azioni di lim itate entità, m a di 
grande affieacia contro le vie di 
comunicazione nem iche sul Carso 
inferiore e nel territorio di Mon- 
falcone. F ra le azioni più impor­
tan ti svolte da questo battaglione 
rientrano quella del Vallone, con­
tro un  camion della Wérhmaohit, 
quella di O zrenj a nei pressi di Ran- 
ziano contro un camion ed una 
vettura di SS e di fascisti. In  que­
s t’attacco sono sta ti uccisi 40 sal­
dati nemici e solo un  fascista si 
è salvato fuggendo a Gorizia.

Nel gennaio del 1944 un gruppo 
di com battenti del battaglione ha 
effettuato un ’azione contro il cam­
po d’aviazione nazista di Ronchi 
nel corso della quale sono stati 
incendiati otto apparecchi al suo­
lo. L’eco di questa azione fu molto 
vasta e fu menzionata anche da 
Radio Londra e da Radio Mosca.

ta  ufficialmente «XVI. Brigata 
d’Assalto Garibaldi—Trieste». Ai- 
Tatto della costituzione hanno pre­
senziato rappresentanti del IX. Cor 
pus nonché un rappresentante del 
Corpo Volontario della Libertà del­
l’Alta Italia.

Dopo un periodo di riassestamen­
to, durante ri quale veniva richia­
mato presso la Brigata un B atta­
glione ohe operava sul Carso (que­
sta  unità aveva fatto un ’azione, 
verso la fine di aprile, in un cam­
po delila Todt presso Monfalcone 
ed avelia prelevato una cinquanti­
na di giovani, quasi tutti monfal- 
conesi, che poi erano entrati a far 
parte della Brigata), il I. Batta­

attacchi. e infliggendo ai nemici 
serie perdite. Dopo una settim ana, 
visti sisteimiatictimentej rispljnti
tu tti i suoi attacchi, che si ripete­
vano più volte ài giorno, il nemico 
si ritirava definitivamente. Dopo, 
l'azione, il Battaglione riceveva i 
più vivi elogi e rallegramenti da 
parte dei comandante della missio­
ne inglese ohe ivi si trovava.

Pure nel mese di luglio il IV. 
Battaglione delia Brigata Triestina 
veniva, aggregato alla Brigata
«GTadnik», assieme alla quale so­
stenne vari eombatt menti. Alla fi­
ne dell’ottobre del 1944 questo Bat­
taglione si trasferiva nella Suha 
K rajfha e successivamente nella
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glione è stato destinato a parteci­
pare, assieme alla Brigata «Sreč­
ko Kosovel», ad un’azione contro i 
presidi fascisti di Montespino e 
Prevacina nella valle del Vipacco. 
In  quest’azione il I. Battagliane si 
è brillantem ente d istn to . Suddivi­
so in  quattro gruppi, ha parteci­
pato: assieme alia brigata «Koso­
vel», alla eliminazione del presi­
dio degli alpini di Montespino e di 
quello di Prevacina; da solo alla 
conquista di un ponte sul fiume 
Vipacco proprio sotto il paese di 
Tabor ed alla conquista del viciino 
mulino che serviva da alloggio al 
presidio del ponte. Il ponte è stato 
fatto  saltare ed il mulino è stato in­
cendiato. Questa azione h a  avuto 
luogo nel mese di maggio del 1944.
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Alla fine della stesso mese un 
scelto reparto del battaglione ha 
condotto a term ine con successo 
un ’operazione, eliminando con una 
azione eroica il traditore W alter 
Garlaschi—Blecchi, che fatto  pri­
gioniero dai tedeschi si era messo 
al loro servizio conducendo azioni 
punitive terroristiche contro l’iner­
me popolazione del Carso. I  com­
pagni di questo reparto riuscirono 
in primo tempo a ferire il Biacchi 
a Vermegliano e successivamente, 
avendo saputo che egli era stato  ri­
coverato all’ospedale di Monfalcone, 
vi facevano irruzione liquidandolo 
assieme alla madre, anch’essa nota 
collaboratrice delle SS.

D urante questo periodo il batta­
glione triestino d’assalto aveva fa t­
to  parte della brigata «Srečko Ko- 
^o]ve(l^ seguendo però unlpperar 
tiva propria. Con il mese di febbra­
io 1944 il battaglione passava alle 
dipendenze del Južno Primorski 
Odred.

Nel corso della sua attiv ità  il 
battaglione andava ingrandendosi 
numericamente per Taflusso di nuo­
vi com battenti a ttra tti della gesta 
eroiche dei partigiani ita liani del 
Carso. Nel mese di marzo al batta­
glione tristino si unirono anche i 
com battenti ita liani già facenti 
parte delle formazioni dell’Istria. 
Ben presto il battaglione era riu­
scito a guadagnarsi la  più completa 
fiducia e la  viva sim patia della po­
polazione slovena del Carso che 
provvedeva a tu tte  le sue necessità.

Per tu tto  questo periodo di tem­
po il Battaglione Triestino d ’As- 
salto aveva fatto  parte operativa­
m ente della B rigata «Srečko Koso­
vel», conducendo però azioni per 
conto proprio. Con il mese di feb­
braio 1944 il Battaglione passò al­
le dipendenze del «Južno Primorski 
Odred».

Nello stesso periodo di tempo il 
Battaglione Triestino è andato in­
grandendosi per l’afflusso di nuovi 
venuti dalla città, di elementi ita ­
liani che si trovarono nelle varie 
un ità  slovene e ohe m an mano ve­
nivamo aggregati 'al Battaglione, 
nonochè per l’arrivo di una tren tina 
di compagni che avevano in  pre­
cedenza dato v ita ad im a formazio- 
ne italiana, la  quale aveva agito 
nell’Istria, nella zona tra  Cosina,
S. Pietro del Carso e Bistrica. Nel 
mese di febbraio, la formazione ci­
ta ta  era s ta ta  avviata presso il 
Battaglione Triestino.

Con l’ulteriore aum ento del nu­
mero dei combattenti, venne la  tra ­
sformazione del Battaglione in  Bri­
gata. Il 5 aprile 1944, a Locavizza 
sopra Chìapovano, è s ta ta  costitui­
ta  la  Brigata, che veniva denomina-

Subito dopo, sulla strada di ri­
torno, il Battaglione h a  tenuto po­
stazione sotto S. Tomaso, presso 
Aidussina, durante un attacco ad 
una grossa colonna motorizzata te­
desca, che è sta ta  completamente 
distrutta.

Subito dopo il rientro in Brigata 
del I .Battaglione, il II. Battaglio­
ne, partecipava ai combattimenti 
presso S. Lucia. Il III. Battaglione 
invece insieme alla Brigata «Simon 
Gregorčič» attaccava il presidio ne­
mico di Prevallo infliggendoli gra­
vi perdite.

Nel mese di giugno la Brigata, 
aggregata alla XXX Div ,sione pren­
deva parte all’azione contro il pre­
sidio nemico di Vipacco, con il 
compito di protezione in vari punti 
(Montenero d’Idria, Zolla, ecc.) do­
ve avrebbero potuto affluire rinfor­
zi al presidio attaccato, e parteci­
pando direttam ente all’azione.

Alla fine del mese di giugno 1944, 
tu tta  la Brigata ha preso parte as­
sieme alle altre formazioni del IX. 
Corpo ad una azione generale nel­
la valle del fiume Bacia. Obbiet­
tivo immediato dell’azione l’elimina- 
zione del presidio fascista di Kneža. 
D urante l’attacco è stato probabil­
mente danneggiato un locomotore 
che tentava di forzare il passaggio 
sulla linea ferroviaria.

Su decisione del comando della 
Brigata, il I. Battaglione, opportu­
nam ente selezionato, il 19 luglio 
1944 è partito per il Friuli.

Questo Battaglione, ha partecipa­
to nel Friuli, ad un combattimen­
to contro forze tedesche che ten­
tavano una incursione nel territorio 
libero. Il Battaglione, schierato in 
pianura all’irmbocco di una vallata, 
subito fuori del paesetto di S. Ger- 
sio, presso Nimi>, ha m a lten u ­
to per un’in tera settim ana le pro-

Cannone partigiano in azione
Bela Krajina. Durante la  marcia 
nella zona di Kočevje, sostenne u- 
no scontro accanito con il nemico, 
ai quale inflisse perdite rilevanti. 
Con la costituzione della Brigata 
«Fontano*» il IV. Battaglione vi en­
trò a far parte.

La Brigata Triestina, si è poi 
fartem ente ingrandita con l ’arrivo 
di oltre mille giovani giunti in 
m ontagna in seguito alla leva or­
d inata nelle città occupate dal gau- 
leiter .tedesco Reiner. In  queste 
condizioni difficili :la bri­
gata subiva il rastrellam ento te­
desco iniziatosi nella Selva di Tar- 
nova la m attina del 26 luglio 1944.

Il 9 agosto la Campagnia Gua­
statori della Brigata faceva salta­
re il ponte ferroviario presso S. 
Giovanni di Dumo. Dell’azione da­
vano comunicazioni le radio allea­
te.

Dopo la riorganizzazione (nel cor­
po della qualtq venivano inviati 
presso il VII. Corpo parte dei gio­
vani giunti alla formazione, e ohe 
in  seguito dovevano costituire la 
Brigata «Fontano!», mentre circa 
350 venivano avviati nel Friuli) 
il 14 settembre 1944 la  Brigata 
Triest.na attaccava nuovamtnee il 
presidio fascista di Kneža, nella 
valle del fiume Bacia.

Nel mese di settembre la Brigata 
che faceva parte della XXX. Di­
visione assumeva La denominazione 
di «XX. Brigata d ’Assalto Gari­
baldi—Trieste», denominazione che 
ha poi m antenuto fino alia fine del­
la guerra.

Nei primi giorni del mese di ot­
tobre del 1944, due battaglioni del: 
la Brigata Triestina, partecipava­
no assieme a formazioni della 
XXX Divisione ad un  attacco con­
tro il presidio belogardista di Mon­
tenero d’Idria,, tenendo postazio­
ni sulla strada di Idria, dove fer­
mavano un camion nemico e lo in­
cendiavano.

Assieme alle altre formazioni del­
la zona, la Brigata ha sostenuto 
combattimenti vari durante il ra­
strellam ento iniziato dall? lorijà 
naziste e dalla X Mas T8 ottobre 
1944.
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Altri combattimenti, nella zona di 

Cai di Canale — Cai di Tolmino 
— Locavizza, si svolsero nel mese 
di novembre.

Successivamente la Brigata parte­
cipava ai eombatt menti durante il 
rastrellamento nazifascista dal 16 
al 30 dicembre 1944.

Nei primi giorni del mese di 
genna o 1945, la Brigata teneva po­
stazione a Carnjzza, mentre la Bri­
gata «Kosovel» eliminava i fasci­
sti della X Mas che avevano messo 
un presidio a Tamova.

Il giorno 19 gennaio 1945 la Bri­
gata Trieste respingeva dopo a- 
spro combattimento presso Verto- 
vino una forte formazione nemica. 
Qualche giorno prim a una pattu ­
glia aveva attaccato presso Verto- 
v;no due camion di belogardisti, in­
fliggendo perdite al nemico.

L’8 febbraio e giorni successivi, 
la Brigata, mentre si trovava a S. 
Tomaso e Skrila presso Aidussina, 
subiva ancora un rastrellamento da 
parte del nemico. Sosteneva com­
battim enti presso S. Tomaso, a 
Predmea, sul monte Ciaven, presso 
Loqua ed altri ancora nella Selva 
di Tamova.

La Brigata Triestina veniva quin­
di trasferita per un periodo di ri­
poso nella zona di Circhina, quin­
di a Novacchi e successivamente 
prendeva posizione presso Cabruce 
e presidiava la zona posta sopra 
il presidio belogardista di Poljane.

In  questa zona, la Brigata veni­
va investita, il 21 marzo dal gran­
de rastrellam ento na?ifascj(ista.i 
trovandosi così subito impegnata 
nei primi combattimenti.

Secondo le direttive del 
IX. Corpus, assieme ad altre for­
mazioni, la Brigata Triestina ten ta­
va inutilmente di rompere Taccer- 
chiamento e portarsi fuori zona, so­
stenendo un duro combattimento 
presso la chiesetta di S. Lenard, 
nella zona di Škofja Loka. R itirata 
sul monte Blegaš, la Brigata veni­
va accerchiata da forze tedesche, 
ma riusciva a forzare Taccerohia- 
mento; quindi raggiungeva il la­
go di Bohinj ai primi giorni di a- 
prile 1945.

Verso il 10 aprile presso Stare 
Fužine la brigata respingeva un at­
tacco sferrato dai nazi-fascisti u- 
sciti da Bohinska Bistrica. Richia­
m ata dal comando del IX Corpo 
si portava a Vojsko dove iniziava

Buonumore in  brigata
TUTTO QUELLO CHE SA IL 

CAPO DI S.M.
Che lui un giorno o l’altro 

scriverà qualcosa su quelli della 
propaganda da far ridere alle 
loro spalle tu tta  la  Brigata per 
un paio di mesi:

Che avrebbe bisogno di un 
permessine per andare a tagliar 
foraggio in quel di Carbonari;

Che quelli della propaganda 
sono lingue malefiche, naa a lui 
non lo toccano ;

Che un giorno o l’altro si stan­
ca ed a l lo ra ; . . .

Che lui oggi ha firmato 70.000 
buoni, e non firm a più niente 
nemmeno se crolla l’universo ;

Che ha una voglia pazza di 
«suf» col la tte acido;

(Da «La Voce del Bosco» nro. 
13 del 7. 10. 44)

con le altre brigate dei Litorale la 
m arcia di avvicinamento a Trieste, 
ormai investita dalla IV. armata.

Il 29 aprile, sopraffatte di slancio 
le ultime res.sitenze del nemico sul­
l'altipiano, la brigata d ’assalto "Gari­
baldi Trieste con le unità del IX. 
Corpo entrava in Trieste dove si 
svolsero gli ultim i combattimenti 
nelle vie. Un reparto dèlia briga­
ta  contemporaneamente partecipa­
va alla liberazione di Monfalcone.

LO SCONTRO
Il giorno 19 novembre venne da­

to finalm ente Tordine di marcia. 
Allora eravamo accampati in  un 
boschetto nelle alture circostanti 
Kastanjevica. In  due colonne dove­
vamo portarci nei pressi di Ja- 
miano, all’altezza del Lago di Do- 
berdò, sùll’autostrada del Vallone. 
Giornalmente su quella strada tran ­
sitavano colonne di automezzi te­
deschi. L’ordine d i azione diceva 
appunto: «due forti pattuglie con 
fucili m itragliatori bloccano i due 
punti d istanti circa un chilometro 
l’uno dall’altro la strada. Lascia­
no libero passaggio ad una piccola 
colonna nemica, che il grosso del 
battaglione attaccherà nei pressi 
di Doberdò annientandola».

Furono apposte vedette con mezzi 
di segnalazione ottica sulle alture 
e poi gli uomini presero le posi­
zioni stabilite, lungo lo stradone. 
Passano lunghi m inuti di snervante 
attesa. Alcune false segnalazioni, 
poi la vedetta segnala ravvicinar­
si di una colonna tedesca. Gravi 
interrogativi passano per la nostra 
mente. Si tra t ta  di trasporti co­
muni oppure di truppa numerosa e 
armata?

Finalm ente un camion sbuca dal­
la curva di Jam jano. Lo segue a
poche decine di m etri una vettura, 

prie posizioni respingendo tu tti gli Appostati ai lati della strada at-

Un gruppo della «Triestina» poba «finanzi all'obiettivo

tendiamo il segnale. Per primo en­
tra  in  azione l’Alpino. Si leva dal­
la  postazione quando il camion gli 
è a qualche metro di distanza e 
scaglia una bomba a mano nella 
cabina. Poi spara con il mitra. 
Sterzata brusca dell’automezzo che 
Si blocca di traverso in  mezzo alla 
Strada. La vettura che lo segue 
rallenta per un attimo, ma riesce 
a superare il camion ed a grande 
velocità fila sull’asfalto in  direzione 
di Gorizia, seguita da scariche di 
m itra  e bombe a mano.

Contro il camion bloccato apria­
mo una furiosa grandinata di pal­
lottole. Ancora non sappiamo quan­
ti nemici abbiamo di fronte. Ve­
diamo solo quelli in cabina che, 
al riparo del motore, ten tano  di 
resistere sparando verso le nostre 
posizioni. Improvvisamente dalla 

curva appare un’altra  vettura. A 
bordo vi sono dei civili, per questo 
forse la pattuglia non l’h a  costret­
ta  a fermarsi. C'è un  momento di 
indecisione e di confusione nelle 
nostre file. Non sappiamo se spara­
re o meno. Quell’attimo di tregua 
basta ad uno dei tedeschi del ca­
mion per saltare sulla m acchina 
che si è quasi ferm ata all’altezza 
del camion per poi ripartire a 
grande velocità verso Gorizia.

Nervosi per lo scorno, dopo anco­
ra  breve sparatoria ci lanciamo 
all’assalto del camion con le bom­
be, e  lo diamo alle fiamme.

Mentre stavamo per ritirarci, ec­
co sopprag/ungere un’a ltra  mac­
china. Senza indecisioni stavolta la 
costringiamo a fermarsi. Mentre i 
civili che erano a bordo vengono 
messi in libertà, la vettura ci ser­
ve per portare al nostro accampa­
mento il poco bottino trovato sul 
camion. Poi la impieghiamo anco­
ra  per molti giorni — la guidava 
Armando — sulle Strade del Carso, 
dove il battaglione d’assalto do­
minava sicuro in  quei mesi.

Questa prim a azione, pur non 
essendo riuscita in  pieno, fu una 
ottim a scuola di ardimento e di 
tecnica per gli attacchi di diver­
sione che furono in  seguito più fre­
quenti e efficaci.

Egone Settoimni

Sosta nella torm enta

LE NEVI DEI GORJANCI SI ARROSSARONO DEL SANGUE DI SLOVENI E ITALIANI AFFRATELLATI

La Brigata " Fontanot „
Era una bella giornata de l tardo 

autunno quando nel villaggio Suhor 
si. costituì la brigata  «F ontanot», al­
la presenza d e l com m isario d e l V II  
K orpus, comp. Janez H ribar. La bri­
gata contava allora circa 700 uo m i­
ni. A lla  cerim onia  partecipò tu tta  
la popolazione d i Suhor. Già il g ior­
no seguente la brigata partiva  per la 
linea  d i  com battim ento , occupando  
posizion i sul fron te  Podgrad-Prista- 
va, nefle  vicinanze d i Novo Mesto.

La  «F ontanot» nacque in  una si­
tuazione de l tu tto  particolare. I  te ­
deschi, ingannati da  una propagan­
da che non lasciava loro intrav- 
vedere ancora la  rovina che si stava 
già chiaram ente delineando, in ten ­
sificavano la loro a ttiv ità  crim inale.

I l  fron te  d i liberazione ( OF )  e lo 
Stato Maggiore d e l E. P. 1. con trap­
posero a questa a ttiv ità  opportune, 
contromisurq. I l  comm issario d e l Co­
m ando Superiore, com p. B oris K i ­
drič, si interessò particolarm ente al­
la costituzione de l B attaglione au­
striaco e d i nuove unità  partigiane  
italiane. Nella scuola per allievi sot­
tu fficia li del V II  K orpus ebbe inizio  
nella Bela K rajina  un corso per sot­
tu fficia li italiani, durato  tu tta  l ’estate 
e che costituì il nerbo della  «Fonta­
n o t». Dobbiamo sottolineare inoltre  
che questa non era solam ente un  fa t­
tore m ilitare im portante , ma anche 
e sopratutto , politico . Essa era in 
continuo contatto  con le masse slove­
ne e Contribuì m olto al consolida­
m ento della  fra tellanza  fra i due  po ­
poli.

Della nuova brigata  «F ontanot» 
vennero a fa r parte m o lti Italiani, 
che già possedevano un’esperienza d i 
lotta partigiana. La brigata fu  d ire t­
ta  da l com m issario po litico  comp. 
M ario A bram , che seppe guidarla  
con grandi successi nelle  situazioni 
p iù  d iffic ili e com plicate. T u tti  gli 
ufficiali, con poche eccezioni, erano 
italiani.

N el dicem bre 1944, quando la bri­
gata si trovò fra  le nevi de i G orjan­
ci, la  v ita  nella brigata d ivenne piò  
che dura. A  N ovo M esto v i era una 
grande unità  tedesca e m o lti «dom o­
branci». 1 com batten ti della  «F on­
tanot» se la cavarono abbastanza be­
ne. La popolazione del luogo era or­
ganizzata nel F. L. e com prese che 
gli ita lian i de lla  «F ontanot» nulla  
avevano a che fare Con q u e lli de l­
l ’esercito fascista che incendiarono le 
loro case. Fra la popolazione e la 
«Fontanot« si form ò così la p iù  stre t­
ta Collaborazione. Succedeva alle vol­
te  che, causa le grandi nevicate, la 
brigata non poteva  avvicinarsi a N o ­
vo M esto per attaccare il nemico. In  
questi casi essa lavorava nei villaggi 
aiutando i contadini. La popolazio­
ne  d i  Podgrad e Pristava ricorda  
ancora i  bravi ragazzi della  «F onta - 
n o t» che tagliavano la legna, p orta ­
vano acqua, lavoravano nelle stalle e 
riparavano strade.

La brigata era po liticam ep te  e m i­
litarm ente  ben preparata. S i stam pa­
vano allora in lingua italiana il 
«Corriere partig iano» e tu tta  una se­
r ie  d i opuscoli e  pubblicazion i. L ’a t­
tività  po litica  e culturale era pure  
intensa.

N ella  p rim a  m età de l mese d i 
marzo 1945 la  «F ontanot« si trasferì 
nel settore V e lik i  i M ali Ljubegt —  
M raievo. A  M rasevo si venne a un 
sanguinoso scontro coi «dom obran­
c i», che pendettero pure  un  colonnel­
lo. Fra i  partig iani ita liani, caduti 
sul cam po d i battaglia, furono anche 
i com p. Q uarantotto e  C ollenz. A lla  
fin e  dello  stesso mese la brigata si

spostò nella Suha K rajina  ferm an­
dosi a Sm u ka . La Suha. K ra jina  era 
considerata com e il territorio p iù  
duro e d ifficile .

A lcune settim ane p rim a  della gran­
de battaglia del 15 aprile, la briga­
ta organizzò un grande  « m eetin g ». 
I l  program m a culturale fu  eseguito  
dal coro e dalla compagnia d i prosa. 
Che bel successo! Le canzoni fr iu la ­
ne echeggiarono fra i m onti del Rog. 
P ochi giorni dopo la Suha K rajina  
ve,’Uva attaccata da p iù  d i 20.000 te ­
deschi, «d om obranci» e reparti di 
Vlasov. Nei.- com ba ttim en ti, estrema- 
m ente duri, caddero m o lti della  
«F ontanot». Fra essi anche l ’u ffic ia ­
le operativo Giulio C ubi da Trieste .

Dopo la  VI. offensiva tedesca del 
settembre 1943, con la costituzione 
del battaglione Triestino d ’assalto, 
venivano formati pure i Gruppi d’a­
zione partigiana che dovevano es­
sere gli organi di sicurezza nella 
Lotta di Liberazione. L’attiv ità prin­
cipale di questi gruppi consisteva 
in sabotaggi e diversioni, nella lot­
ta  contro le  spie e i traditori, nella 
protezione degli organi del Potere 
Popolare costituiti e degli organi 
addetti al rifornim ento delle unità 
combattenti.

Il raggio d’azione degli organi di 
sicurezza del Battaglione G. A. P., 
che operava in collegamento con la 
Brigata Triestina d’assalto e che 
nei settembre 1944 si aggregava al­
la seconda B rigata V. D.V., si e- 
stendeva dal Carso alla zona del 
monfalconese e più volte operava pu­
re oltre Isonzo. L’azione costante 
dei com battenti d i questi gruppi, 
che giornalmente sfidavano a tu 
per tu  il nemico, è sta ta  un enor­
me contributo per il movimento 
partigiano sia  nelle zone libere, ma 
ancor più nelle zone occupate.

Non si può fare a meno nella 
ricorrenza del X. anniversario del­
la costituzione delle Brigate del Li­
torale di riepilogare le azioni più 
im portanti del nostro Battaglione. 
Costituitosi nel novembre del 1943, 
attraverso i suoi gruppi condusse le

G ravem ente rimase ferito  il vicecom ­
missario Orfeo Vigna, pure  triestino. 
Tre se ttim ane dopo , la «F ontanot» 
collaborò alla liberazione d ì  Lub ia ­
na e raggiunse q u in d i T rieste  lib e ­
rata.

I l  nom e della  «F ontanot» è i l  s im ­
bolo d i un  passato glorioso, d i  eroi­
ci. com ba tten ti italiani che im m or­
talarono questo  nom e nqlla  storia  
della  rivo luzione popolare jugosla­
va che, sotto  la guida de l glorioso 
Partito  C om unista, con a capo il 
compagno T ito , unirono in  fraterna  
unità tu tti  i p o p o li jugoslavi e con 
essi i sinceri ed  onesti dem ocratici 
italiani,

Bimba Brano e Vilhar Srečko

prime azioni contro gli elementi 
che volevano organizzare nella zo­
na del monfalconese il Fascio re- 
pubblicano, e nello stesso tempo 
molestò i nazifascisti nei loro stes­
si covi.

Nel 1944 i G. A. P. intensificava­
no ulteriorm ente la  loro attiv ità di 
protezione degli organi del Potere 
popolare e di quelli addetti ai ri- 
fornim enti che operavano nella zo­
n a  del monfalconese, occupata dal 
nemico. Oltre all’ellm'nazione dei 
noti fascisti (Falchi, Ferrari, Re- 
beochinlì, Biechi ed altri ancora) e
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è la  c u s to d e  d e l l e  t r a d i z io n i  r i s o -  
lu i i o n a r i e  d e l la  c la s s e  la v o r a tr ic e  
t r ie s t in a  e  d e i  v a lo r i  d e l la  lo tta  
d i  l ib e r a z io n e ,  c o n d o t ta  a s s ie m e  
a i  p o p o l i  d e l la  J u g o s la v ia  s o c ia ­
l is ta  p e r  l ’ e m a n c i p a z io n e  s o ­

c ia le  e n a z io n a le ,

di spie e traditori, meritano ricor­
date altréazioni-svolte dai G. A. P . : 
la ca ttu ra  di due camions con ri­
morchio carichi di arm i tedesche 
in località Versa (località del Friu­
li nei pressi di Palm anova) ; l’azio­
ne di Palazzolo della S tella nei 
pressi d i Latisana, dove sono Stati 
fa tti saltare il ponte sulla ferrovia 
e sulla strada, l’asporto di vestia­
rio da Topogliano, di m ateriali dai 
Cantieri di Monfalcone, di viveri, 
tabacco e altri generi.

L’azione dei gruppi di sicurezza 
si faceva sempre più difficile man- 
mano che si avvicinava la prima­
vera 1945. Le forze nemiche, re­
spinte dal fronte italiano, si ac­
calcavano nella zona del monfalco­
nese e sul Carso, campi d’azione dei 
nostri gruppi. In  questo periodo 
caddero vari compagni; Pahor Fe­
derico (Americanetto), il nostro e- 
roico comandante, caduto durante 
un ’azione a Vermegliano (Ronchi), 
l’8 dicembre 1944; De Bianchi Oli­
viero (Americano); Tomasin Ugo 
(Lupo); Candotti Lorenzo, Tonini 
Alterino (Brontolo), Fissangher 
Romolo, Fontanot Lido, Nuci ed 
a ltr i oroici com battenti che offri­
rono in olocausto alla libertà la lo­
ro vita.

Nonostante tu tte le difficoltà, il 
nostro battaglione h a  saputo tener 
sempre alto l’onore partigiano fino 
alla vittoria, fino alla liberazione 
delle nostre terre.

Nel radioso I. Maggio 1945 il no­
stro Battaglione, che operava nel­
l’ultimo periodo sul Carso, dopo 
aver abbattuto le ultime resistenze 
nemiche, en trava vittorioso in  Mon­
falcone, liberando sino alPIsonzo 
la nostra terra, che per lunghi an­
ni aveva soggiaciuto all’imperiali­
smo italiano.

Tomasin PlinioCombattenti della «Fontanot» a  Suhor

U'iftóL
Uu gruppo di gapisti a Col

I G .  A .  P .  n e l l a  L o t t a  d i  L i b e r a z i o n e  N a z i o n a l e

i n s e g n a  deirardimenfo


